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Alla manifestazione indetta dalla Cgil il 25 ottobre

IN 200MILA 
IN PIAZZA CONTRO 
LA FINANZIARIA 

DI GUERRA
Al centro della mobilitazione l’opposizione alla legge di bilancio del governo e l’economia di guerra

LANDINI : “NON ESCLUDIAMO LO SCIOPERO”

REPRESSIONE FASCISTA ANTISINDACALE

Procedimento contro 
la Cgil e i sindacati 

di base per lo sciopero 
del 3 ottobre 
pro Flotilla

A rischio la libertà di sciopero 
e di manifestazione PAG. 4

Per denunciare gli “accordi di pace truffa” e i nuovi crimini sionisti

IN PIAZZA MIGLIAIA 
DI MANIFESTANTI 

PER LA PALESTINA LIBERA
A Roma e a Torino la polizia attiva gli idranti e sfodera il manganello contro i manifestanti. 

I Giovani palestinesi: “Questo è un governo fascista”. A Milano presente il PMLI
I PROMOTORI DELLA MANIFESTAZIONE DEL 24 OTTOBRE A ROMA 

CONDANNANO E DENUNCIANO 
L’AGGRESSIONE DELLE “FORZE DELL’ ORDINE”
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UN ATTO FASCISTA E FILO ISRAELE GENOCIDA

Condanniamo l’espulsione 
del presidente dell’Api Hannoun

Solidarietà militante del Comitato lombardo del PMLI. 
“Il Tempo” fascista attacca il PMLI 

Tramite la pennivendola filo Israele Giulia Sorrentino 

“IL TEMPO” FASCISTA 
ATTACCA IL PMLI 

Al fogliaccio romano di Angelucci, diretto da Tommaso 
Cerno, non va giù la solidarietà del PMLI a Hannoun 

e la denuncia alla ducessa Meloni PAG. 6

Schlein: “Democrazia 
a rischio”. E allora?

Per Giannini e Recalcati, su Repubblica, tutte 
le leggi e le azioni di Mussolini in gonnella 

portano solo ad un “deficit  di democrazia” e sono 
“illiberali”, non fasciste 

DOCUMENTO BELLICISTA DELLA COMMISSIONE EUROPEA

L’UE si riarma per prepararsi alla guerra mondiale
6.800 miliardi in armi entro il 2035. Costa 1.500 euro l’anno a ogni europeo, bambini compresi
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Un movimento che ha scosso Nepal, Marocco, Madagascar, Kenya, Indonesia, Perù e altri paesi

I GIOVANI ITALIANI 
PRENDANO ESEMPIO DA 
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Riflettere sulle dieci citazioni di 
Mao sui marxisti-leninisti sforzandosi 
di metterle in pratica per diventare un 
buon marxista-leninista e un leader 
studentesco.

Usare il telescopio e il microscopio 
del marxismo-leninismo-pensiero di 
Mao per vedere lontano e vicino.

Concentrarsi sulle priorità del 
proprio lavoro politico.

Praticare una politica di fronte 
unito tra le studentesse e gli studenti 
della sua università e all’interno 
del movimento studentesco 
della propria città.

Le 4 indicazioni 
di Scuderi
a un nuovo giovane 
membro del PMLI, 
il 5 settembre 2025
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IN 200MILA IN PIAZZA 
CONTRO LA FINANZIARIA DI GUERRA

Al centro della mobilitazione l’opposizione alla legge di bilancio del governo e l’economia di guerra
LANDINI : “NON ESCLUDIAMO LO SCIOPERO”

Una grande manifestazio-
ne che ha visto la partecipazio-
ne di oltre 200mila persone. Un 
altro colpo che il governo neo-
fascista deve incassare, nono-
stante si sforzi in tutti i modi di 
raccontare un’Italia delle mera-
viglie che non esiste. Proprio 
negli stessi giorni della manife-
stazione nazionale del 25 otto-
bre indetta dalla Cgil, la Meloni 
e il suo governo festeggiavano 
con enfasi i tre anni dal suo in-
sediamento, intestandosi il me-
rito di “aver ridato un ruolo in-
ternazionale all’Italia”, di aver 
favorito una occupazione da re-
cord, di aver contribuito ad alza-
re il tenore di vita delle famiglie 
italiane. 

Tre anni invece di lacrime e 
sangue per le masse popolari, 
con il peggioramento delle con-
dizioni economiche e sociali, 
l’aumento delle disuguaglianze 
e di quanti vivono in condizio-
ni di povertà assoluta, 5,7 mi-
lioni di persone, quasi il 10% 
del totale. Senza contare i pe-
santi tagli alla sanità, alla scuo-
la, ai servizi pubblici e l’attacco 
sistematico agli stessi diritti de-
mocratico borghesi, come quel-
li di sciopero e di manifestazio-
ne (vedi decreto “sicurezza” e il 
procedimento forcaiolo antisin-
dacale del garante), alla libertà 
di stampa, alla magistratura.

La Meloni e Fratelli d’Ita-
lia si autocelebrano sostenen-
do che hanno il sostegno della 
maggioranza degli italiani o che 
il loro consenso è in aumento, 
ma omettono di dire che la metà 
dei votanti si astiene e la mag-
gioranza in parlamento (otte-
nuta però con il 40%, grazie a 
una legge elettorale truffaldina) 
non significa averla nel Paese, 
come dimostrano le piazze di 
queste settimane, riempite dal 
movimento, in larga parte spon-
taneo, a sostegno della Flotilla 
e della Resistenza Palestinese, 
ma che hanno avuto anche un 
forte carattere antigovernativo e 
antifascista.

Il successo della manifesta-
zione della Cgil, “Democrazia al 
lavoro”, pur se indetta da tem-
po, ha indubbiamente risentito 
positivamente di questo clima di 
mobilitazione che ha visto pro-
tagonista la nostra migliore gio-
ventù, di cui la Cgil, come ha 
detto lo stesso Landini, “è sta-
ta parte, con umiltà e rispet-
to”. Duecentomila manifestanti 
provenienti da tutta Italia han-
no invaso le strade di Roma, 
da Piazza della Repubblica a 
San Giovanni in Laterano dove 
il corteo è entrato cantando Bel-
la ciao. “No alla finanziaria di 
guerra”, era scritto nel cartello-
ne dietro al palco, e proprio la 
Legge di bilancio è stata il ber-
saglio principale. 

Per aumentare i salari, per 
dire NO al riarmo, per investi-
re su sanità, scuola, casa e so-
ciale, per dire NO alla precarie-
tà, per una equa riforma fiscale 
sono state le principali rivendi-
cazioni, riportate anche sui nu-
merosi cartelli che animavano 
il corteo. Un lungo serpentone 
di bandiere rosse, assieme a 
quelle palestinesi e della pace, 
dove hanno sfilato manifestanti 
di tutte le provincie italiane, die-
tro gli striscioni delle varie cate-
gorie della Cgil, dai metalmec-
canici ai lavoratori della scuola, 
del commercio, del pubblico im-
piego, i pensionati dello Spi.

Al comizio finale, in videocol-
legamento, è intervenuto anche 
il giornalista di Report Sigfri-
do Ranucci, vittima di un atten-
tato mafioso alcuni giorni fa. 
“Ringrazio il sindacato per aver 
messo in agenda il tema della li-
bertà di stampa” ha esordito. Li-
bertà che, al di là della ipocrita 
solidarietà a Ranucci, il governo 
in prima persona tenta di limita-
re, come dimostrano gli attacchi 
alla sua trasmissione da parte 
di La Russa, Gasparri, e della 
stessa Meloni, mentre un mem-
bro del Garante della privacy, 
prima di votare a favore di una 
multa di 150mila euro a Report 
(come poi è avvenuto) si reca-
va a rapporto da Arianna Meloni 
nella sede di Fratelli d’Italia per 
prendere ordini.

Sul palco anche Maria Ele-
na Delia, la portavoce della de-
legazione italiana della Global 
Sumud Flotilla: “Come è stata 
armata Israele? Sono tre i pa-
esi che forniscono quasi tutte 
le armi: Stati Uniti, Germania 
e Italia. Come gliele forniamo? 
Facendo degli investimenti che 
ad oggi rappresentano più di 
30 miliardi di euro”. Riferendo-
si all’economia di guerra ha poi 
sottolineato come questa “ali-
menta fenomeni come inflazio-
ne, blocco dei salari e precarie-
tà del lavoro, mentre la sanità 
pubblica e la scuola sopravvivo-

no grazie all’impegno dei lavo-
ratori del settore”.

Nelle sue conclusioni Landi-
ni ha esordito con un “ci cono 
cose nuove”, riferendosi alle 
grandi manifestazioni di queste 
settimane e al protagonismo dei 
giovani di cui abbiamo già ac-
cennato, che chiedono un cam-
biamento radicale della società, 
rilanciando la necessità di sal-
dare la lotta contro il riarmo con 
quella per il lavoro. Ma su que-
sto tema la Cgil dovrebbe fare 
il mea culpa perché, nonostan-
te i passi avanti, troppo spesso 
il sindacato più grande d’Italia 
è stato a guardare ritrovando-
si alla coda delle recenti mobi-
litazioni. Molto debole la denun-
cia del governo Meloni, che non 
solo “demonizza le piazze per-
ché ha paura della democrazia”, 
ma per la sua composizione e i 
suoi obiettivi è un vero e proprio 
governo neofascista.

Nel suo intervento Landini ha 
spaziato su vari temi tra cui la 
necessità dei rinnovi contrattua-
li, primo tra tutti quello dei me-
talmeccanici scaduto da quasi 

un anno, per recuperare il po-
tere d’acquisto delle lavoratrici 
e di lavoratori. Si è poi soffer-
mato sulla mancata restituzio-
ne del drenaggio fiscale (fiscal 
drag), quel meccanismo per cui 
con un piccolo aumento lordo in 
busta paga o sulla pensione, in 
molti si ritrovano a pagare più 
di quanto acquisito a causa del 
passaggio allo scaglione supe-
riore dell’Irpef.

Sulla legge di bilancio per 
il 2026, Landini ha affermato 
come “L’unica spesa pubblica 
che è previsto aumenti nei pros-
simi tre anni è per le armi”. “Mi 
sembra un teatrino”, ha poi con-
tinuato riferendosi alle scher-
maglie in corso tra le forze di 
maggioranza sulle misure sulle 
banche e gli affitti brevi in mano-
vra, “in realtà poi sono tutti d’ac-
cordo quando c’è da non au-
mentare i salari, non cancellare 
la precarietà, non aumentare le 
risorse per la sanità, non fare le 
assunzioni”. Ha poi annunciato 
il lancio di una campagna per 
una legge di iniziativa popolare 
per la sanità universale.

Verso la fine del suo inter-
vento Landini ha usato queste 
parole: “Se non saremo ascol-
tati... valuteremo e non esclu-
diamo assolutamente nulla, di 
sicuro non finisce qui la nostra 
mobilitazione se le cose non 
cambiano”. Mentre intervistato 
durante il corteo aveva dichiara-
to: ”Non escludiamo lo sciope-
ro generale”. Staremo a vede-
re, ma serve più coraggio, se si 
vuole veramente rappresentare 
la volontà di lotta espressa nelle 
piazze di queste settimane.

Auspichiamo che si continui 
sul modello del 3 ottobre, dove 
molteplici sigle sindacali hanno 
trovato, pur a fatica, il modo per 
scioperare e manifestare assie-
me. L’Usb e Cub hanno già in-
detto uno sciopero generale il 
28 novembre (ma anche i sin-
dacati di base a loro volta de-
vono ricercare l’unità) “contro 
la finanziaria di guerra”. Speria-
mo che si riesca a trovare an-
che stavolta la convergenza sul 
merito e, tutti assieme, dare una 
bella spallata al governo neofa-
scista della Meloni.

L’ATTESTA LA FONDAZIONE GIMBE

“Un italiano su dieci non ha soldi per curarsi”
Nel triennio 2023-2025 la sanità pubblica ha perso 13,1 miliardi

Lo scorso 8 ottobre a Roma 
la Fondazione Gimbe, il cui sco-
po – tra l’altro - è quello di stu-
diare la sanità pubblica italiana 
al fine di una sua ottimale valo-
rizzazione, ha presentato il suo 
ottavo rapporto sul Servizio Sa-
nitario Nazionale, un corposo e 
dettagliatissimo documento di 
273 pagine.

Il presidente della Fondazio-
ne, il dott. Nino Cartabellotta, ha 
introdotto e commentato il rap-
porto mettendo in luce ampie 
criticità che ormai da anni inte-
ressano la sanità pubblica italia-
na: emerge infatti che per la sa-
nità pubblica sono stati stanziati 
dal governo nel triennio 2023-
2025 13,1 miliardi in meno, che 
un italiano su 10 – circa 5,8 mi-
lioni di persone - ha di fatto ri-
nunciato a curarsi in quanto da 
una parte non ha soldi disponi-
bili per il settore sanitario priva-
to e dall’altra i tempi di attesa 
del servizio sanitario nazionale 

sono lunghissimi. Questo sta-
to di cose, ovviamente, avvan-
taggia la sanità privata, infatti 
la spesa privata per la sanità è 
aumentata nello stesso triennio 
del 137%.

Le politiche sanitarie messe 
in atto negli ultimi anni dai vari 
governi che si sono succeduti 
stanno infatti portando, per una 
precisa scelta politica, a un pro-
gressivo e inesorabile smantel-
lamento del servizio pubblico e 
sono volutamente tese a favo-
rire gli interessi capitalistici dei 
gruppi privati.

Così è sempre più difficile 
erogare i servizi a tutti, le liste 
di attesa si allungano e i cari-
chi di lavoro del personale sani-
tario si aggravano ulteriormen-
te, abbandonando a se stesse, 
per ciò che riguarda la salute, 
le classi sociali meno abbienti 
e costringendo tante famiglie a 
dover ricorrere al settore privato 
puro, al libero mercato al quale, 

però, non tutti sono in grado di 
accedere.

“Siamo testimoni – ha af-
fermato il presidente del Gim-
be, dott. Nino Cartabellotta - di 
un lento ma inesorabile sman-
tellamento del Ssn, che spiana 
inevitabilmente la strada a inte-
ressi privati di ogni forma. Con-
tinuare a distogliere lo sguar-
do significa condannare milioni 
di persone a rinunciare al dirit-
to alla salute. Aumentano le di-
suguaglianze, le famiglie sono 
schiacciate da spese insoste-
nibili e il personale sanitario è 
sempre più demotivato”. 

Aumentano inoltre, all’inter-
no dell’Italia, le diseguaglianze 
geografiche, perché la media 
nazionale di 9,9% di residenti 
che rinuncia a curarsi diventa il 
17,7% in Sardegna. Secondo i 
dati del 2023, solo 13 Regioni ri-
spettano i livelli essenziali di as-
sistenza garantiti dalla Costitu-
zione, con la conseguenza che 

tantissimi, soprattutto dal meri-
dione e dalle isole maggiori van-
no a curarsi nell’Italia centroset-
tentrionale dove i servizi sanitari 
pubblici funzionano meglio.

Secondo i dati Istat citati nel 
rapporto della Fondazione Gim-
be la spesa sanitaria comples-
siva del 2024 ammontava a 
185,12 miliardi di euro così ri-
partita: 137,46 miliardi sono 
stati di spesa pubblica (74,3%) 
e 47,66 miliardi di spesa priva-
ta, di cui 41,3 miliardi (22,3%) 
pagati di tasca propria dalle fa-
miglie e 6,36 miliardi (3,4%) 
provenienti da fondi sanitari e 
assicurazioni. 

“L’aumento dei costi a carico 
delle famiglie – ha osservato il 
presidente Cartabellotta – rom-
pe il patto tra cittadini e Istitu-
zioni, con milioni di persone 
costrette a pagare la sanità di 
tasca propria o, se indigenti, a 
rinunciare alle prestazioni”. 

“Non c’è più la sicurezza – 

ha concluso infine il presidente 
della Fondazione Gimbe - di po-
ter contare su una sanità pubbli-
ca che garantisca certezze”. 

Il messaggio del presiden-
te Cartabellotta, al di là dell’in-
discutibile valore tecnico e 
scientifico, è un forte messag-
gio politico, perché investire 
sulla sanità pubblica e dare ad 
essa l’assoluta priorità è una 

scelta squisitamente politica 
che riguarda le masse popola-
ri, le famiglie proletarie, i giova-
ni a basso reddito, le fasce più 
povere della popolazione che 
sono chiamate a lottare nelle 
piazze per imporre a tutti i futuri 
governi, indipendentemente dal 
colore, di dare alla sanità pub-

         SEGUE IN 4ª  ➫                

Roma, 25 ottobre 2025. Una veduta di piazza San Giovanni con un com-
battivo gruppo di giovani 

Roma, 25 ottobre 2025. Una veduta di piazza San Giovanni durante i comizi conclusivi della manifestazione 
nazionale indetta dalla CGIL
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Repressione fascista antisindacale

PROCEDIMENTO CONTRO LA CGIL E I SINDACATI DI BASE 
PER LO SCIOPERO DEL 3 OTTOBRE PRO FLOTILLA

A rischio la libertà di sciopero e di manifestazione
Salvini lo aveva invocato e, 

puntualmente, è arrivato il pro-
cedimento della Commissio-
ne di garanzia sugli scioperi. 
Nel mirino del Garante lo scio-
pero del 3 ottobre scorso indet-
to da Cgil e i sindacati di base 
Usb, Cub, Sgb e Cobas a so-
stegno della Flotilla, abbordata 
e sequestrata con i suoi membri 
a bordo in acque internazionali 
dai nazisionisti.

Un atto gravissimo ma che 
non ci sorprende affatto. Che 
cosa ci si doveva aspettare da 
questo governo borghese, che 
più di tutti i suoi predecessori 
incarna il capitalismo neofasci-
sta imperante, contrassegnato, 
tra le altre cose, dalla manomis-
sione da destra della Costituzio-
ne del 1948, dal presidenziali-
smo di fatto  e del premierato, 
dall’accentramento dei poteri 
nelle mani del capo del governo 
e dall’emarginazione del parla-
mento, dalla limitazione dei dirit-
ti di sciopero e di manifestazio-
ne, dai decreti “sicurezza”, dalla 
militarizzazione delle città, dai 
“patti sociali”, dallo svuotamento 
dei diritti sindacali?

A chi, assieme al Garante, at-
tacca anche il governo, quest’ul-
timo risponde che la Commis-
sione di garanzia sugli scioperi 
è autonoma dall’esecutivo e si 
attiene alla legge. Noi rispondia-
mo che non ci devono raccon-
tare frottole, perché la Commis-
sione risente eccome del clima 
politico e di chi guida l’esecu-
tivo, senza contare il fatto che 
essa è composta da molti espo-
nenti contigui alla destra al go-
verno, come Peppino Mariano, 

vicino al sottosegretario Faz-
zolari, e Paolo Reboani, uomo 
dell’ex ministro di FI Sacconi, 
da sempre accanito nemico del 
diritto di sciopero. E ricordiamo 
che i suoi membri sono proposti 
per la nomina dai presidenti di 
Camera e Senato (Fontana e La 
Russa, ed è tutto dire).

Il Garante ha avviato un pro-
cedimento contro i sindacati 
che hanno indetto il riuscitissi-
mo sciopero del 3 ottobre con-
testando “la violazione dell’ob-
bligo legale di preavviso di 10 
giorni”, a cui si può derogare 
“solo nei casi di astensione dal 
lavoro in difesa dell’ordine costi-
tuzionale, o di protesta per gra-
vi eventi lesivi dell’incolumità e 
della sicurezza dei lavoratori”. 
La Cgil si è difesa sistebendo 
che “l’apertura di un procedi-
mento non equivale a una sen-
tenza e che lo sciopero del 3 ot-
tobre era pienamente legittimo”. 
Sulla stessa lunghezza d’onda 
Landini: “Impugneremo il pro-
cedimento, abbiamo fatto uno 
sciopero legittimo rispettando le 
regole della legge 146. Presen-
teremo ricorso”. 

Più articolata la risposta di 
Usb, che ritiene come “l’assen-
za di azioni per fermare il geno-
cidio da parte del Governo italia-
no e la mancata difesa dei nostri 
concittadini della Global Sumud 
Flotilla, illegalmente arrestati da 
Israele, si configurino come una 
aperta violazione del nostro det-
tato costituzionale... sulla Flotil-
la inoltre, erano imbarcati diversi 
lavoratori e lavoratrici, e l’azione 
di sciopero si è configurata an-
che come finalizzata alla tutela 

della loro integrità fisica”. “Ma, 
al di là dei termini puramente 
giuridici della questione -conti-
nua il comunicato del sindaca-
to- è chiaro che si è messa in 
moto una operazione per colpi-
re quell’organizzazione che, pri-
ma ha realizzato il grande scio-
pero generale del 22 settembre, 
e poi ha finito per trascinare an-
che la Cgil nello sciopero del 3 
ottobre”. 

Questo procedimento in ef-
fetti non va visto in un’ottica 
esclusivamente giuridica, ma 
come una evidente repressio-
ne fascista antisindacale. Rifar-
si al rispetto della legge 146 del 
1990 sulla “regolamentazione 
degli scioperi nei servizi pubbli-
ci essenziali” (e l’istituzione del-
la Commissione di garanzia per 
controllarne l’attuazione) non 
porta da nessuna parte, perché 
fu proprio quella legge, che ora-
mai si cerca di estendere a tutti i 
settori, a infliggere un colpo du-
rissimo alla limitazione del diritto 

di sciopero. 
Una legge che trovò l’appog-

gio di Cgil-Cisl-Uil e di buona 
parte della “sinistra” borghese. 
Anche perché, quando fu vara-
ta, l’obiettivo principale era quel-
lo di colpire i sindacati di base e 
quelle lavoratrici e lavoratori che 
erano stanchi delle politiche di 
concertazione e contenimento 
del conflitto sociale che i sinda-
cati confederali portavano avan-
ti con sempre maggiore ostina-
zione. Una legge che poi, come 
abbiamo visto, ha avuto ritorsio-
ni contro gli stessi sindacati con-
federali come la Cgil e, anche 
se non in questo caso, la Uil. 

Negli ultimi anni gli attacchi 
al diritto di sciopero si sono in-
tensificati, in particolare da par-
te di Lega, Fratelli d’Italia e For-
za Italia. Nonostante per alcuni 
settori in Italia la regolamenta-
zione dello sciopero sia tra le 
più restrittive d’Europa, l’attua-
le governo ha subito fatto capi-
re di voler procedere con un ul-

teriore giro di vite. Adesso sono 
a rischio la stessa libertà di scio-
pero, e anche di manifestazio-
ne, come dimostrano i contenuti 
del “decreto sicurezza” contro i 
blocchi stradali, i picchetti e l’in-
terruzione di “pubblico servizio”. 
E come spesso accade, ogni 
volta che uno sciopero o una 
mobilitazione hanno successo, 
il tono degli attacchi sale d’in-
tensità.

Questo accanimento è scat-
tato certamente nel caso del 3 
ottobre. Preceduto da una raf-
fica di scioperi, manifestazioni, 
occupazioni studentesche, bloc-
chi di porti, aeroporti, stazio-
ni, autostrade e di tutta la mo-
bilità a sostegno della Flotilla e 
della Resistenza palestinese, lo 
sciopero generale del 3 ottobre, 
dove Cgil e sindacati di base 
hanno scioperato e manifesta-
to assieme, riempiendo le piaz-
ze con milioni di persone come 
non si vedeva da anni, è stato 
un duro colpo per il governo che 

invece si è attenuto alla linea 
dettata da Trump, non ha mos-
so un dito per difendere la Flo-
tilla, non ha riconosciuto lo stato 
palestinese e ha armato e so-
stenuto il genocidio attuato dai 
nazisionisti.

Salvini è stato quello che più 
di tutti si è espresso con livo-
re: “milioni di italiani oggi saran-
no lasciati illegalmente a piedi”, 
“Landini organizza lo sciopero? 
Lo paghi lui”, “ci saranno conse-
guenze contro chi ha sciopera-
to” e via discorrendo, mentre da 
Fratelli d’Italia si accusava i sin-
dacati di “prepotenza e violenza 
(da che pulpito!)”, fino ad offese 
di bassa lega, a cui si prestava 
lo stesso Mussolini in gonnel-
la Meloni dichiarava: “weekend 
lungo e rivoluzione non stanno 
bene insieme”; come se non sa-
pesse che chi sciopera rinuncia 
al suo stipendio di un giorno e 
chi manifesta ovviamente non 
va in vacanza ma va a lottare.

Il diritto di sciopero è lo stru-
mento principale della classe 
operaia per far valere i propri 
diritti, e anche lo sciopero po-
litico e non strettamente colle-
gato alle rivendicazioni salariali 
o normative è legittimo ed è da 
sempre utilizzato dal movimento 
operaio, e dall’altra parte invece 
è sempre stato osteggiato dai 
fascisti vecchi e nuovi. Bisogna 
respingere, a partire dai sinda-
cati (compresi quelli confedera-
li) senza tentennamenti e senza 
arretrare di un millimetro, i tenta-
tivi di questo governo neofasci-
sta di mettere la museruola al di-
ritto di scioperare e manifestare.

LO CERTIFICA L’ISTAT

Quasi 6 milioni di persone in povertà assoluta
Record tra gli operai e i minori e nel Mezzogiorno

ECCO I FRUTTI DELLA POLITICA ANTIPOPOLARE DEL GOVERNO NEOFASCISTA MELONI
Cifre da capogiro: 5,7 milio-

ni di individui, ossia il 9,8% dei 
residenti, secondo l’Istat, vivono 
in condizioni di povertà assolu-
ta. Se da un lato questi livelli si 
avvicinano a quelli registrati due 
anni fa, dall’altro a spaventare 
sono invece i dati relativi a stra-
nieri e minori.

Tra quest’ultimi, sono qua-
si un milione e trecentomila i 
bambini e i ragazzi che vivono 
in condizioni di privazione, un 
numero che rappresenta il pun-
to più alto registrato nell’ultimo 
decennio. Dati che cambiano a 
seconda delle regioni: 12.1% al 
Centro,16.4% nel Mezzogiorno.

In Italia 2,2 milioni di fami-
glie si trovano in condizioni di 
povertà assoluta, e quindi non 
sono in grado di permettersi le 
spese minime per condurre una 
vita accettabile. A certificarlo l’ul-
timo rapporto Istat sulla povertà 
relativo all’anno 2024. Livelli in 
linea con quelli del 2023 anche 
se nel caso degli stranieri i nu-
meri cambiano.

L’incidenza della povertà as-
soluta tra le famiglie con alme-
no uno straniero è pari al 30%, 
sale al 35% in quelle composte 

esclusivamente da stranieri.
Secondo l’Istat l’incidenza 

delle famiglie in povertà asso-
luta quindi il verificarsi di nuovi 
casi, si mantiene alta nel Mez-
zogiorno (10,5%) seguito dal 
Nord-ovest (8,1%) e dal Nord-
est (7,6%). La maggior parte 
delle famiglie in condizioni di po-
vertà assoluta, è invece riparti-
ta diversamente tra Nord e Sud: 
39.8% nel Mezzogiorno, dato in 
lieve aumento rispetto al 2023, 
44,5% al Nord, il restante nel 
Centro 15,7%.

Tra le famiglie con una per-
sona di riferimento occupata, 
l’incidenza di povertà nel caso 
il lavoratore è dipendente è 
dell’8,7%. Ma sale fino al 15,6% 
se si tratta di un operaio. Tra i la-
voratori indipendenti la povertà 
l’incidenza scende al 7,4% tra i 
lavoratori che non sono impren-
ditori né liberi professionisti.

Il tasso di povertà scende al 
2,9% se chi provvede alla fami-
glia è un dirigente, quadro o im-
piegato.

“La povertà assoluta continua 
a crescere,raggiungendo i livelli 
più elevati degli ultimi dieci anni 
- afferma la segretaria confede-

rale della Cgil Daniela Barbare-
si che commenta il report diffuso 
dall’Istat - è diventata ormai una 
condizione diffusa e sempre più 
strutturale che riguarda quasi 6 
milioni di persone, una su dieci”. 
Barbaresi sottolinea le respon-
sabilità del governo: “Non solo 
ha cancellato il reddito di citta-
dinanza e introdotto uno stru-
mento profondamente ingiusto, 
l’assegno di inclusione, - ha det-
to - ma anche nel Piano nazio-
nale degli interventi e dei servizi 
sociali 2024-2026 conferma un 
ulteriore e progressivo arretra-
mento del ruolo pubblico”. 

Occorre abbattere al più pre-
sto da sinistra e dalla piazza il 
nero governo Meloni e lottare per 
(dal Nuovo Programma d’azione 
del PMLI-Occupazione e lavoro):

124) Lavoro stabile, a sala-
rio intero, a tempo pieno e sin-
dacalmente tutelato per tutti i di-
soccupati e lavoratori.

125) Piani straordinari urgen-
ti, anche con appositi program-
mi di formazione professionale, 
per dare lavoro ai “soggetti più 
deboli” sul “mercato del lavoro”, 
e cioè a giovani, donne, disoc-
cupati di lunga durata, immigra-
ti, disabili.

126) Assunzione di nuovo 
personale a tempo indetermi-
nato nel pubblico impiego e nel-
la pubblica amministrazione per 
reintegrare il turn-over e ade-
guare gli organici alle necessità 
di servizio.

127) Assunzione stabile e a 
salario intero di tutti i lavoratori 
socialmente utili (Lsu) e i lavora-

tori di pubblica utilità (Lpu) nella 
pubblica amministrazione dove 
sono in servizio.

128) Trasformazione dei con-
tratti di formazione-lavoro in as-
sunzioni a tempo indeterminato 
dei contrattisti nelle aziende in 
cui sono impiegati.

129) Blocco delle privatizza-
zioni nei servizi portuali e a bor-
do delle navi di linea e piano di 
assunzioni per chi cerca lavoro 
nel settore marittimo, senza di-
scriminazioni verso i lavoratori 
immigrati.

130) Riduzione dell’orario a 
35 ore settimanali (7x5) a pa-
rità di salario per legge, fin da 
subito in tutte le aziende, com-
prese quelle con meno di 15 di-
pendenti.

131) Divieto di organizzare 
turni di lavoro oltre le 20 ore per 
le lavorazioni che non pretendo-
no il ciclo continuo.

132) Per determinate lavora-
zioni disagiate e organizzate per 
turni, prevedere la settimana la-
vorativa di 32 ore e mezza (6,5x5) 
o di 32 (8x4) a parità di salario.

133) Abrogare tutti i provve-
dimenti di legge, ivi compreso il 
pacchetto Treu, che hanno libe-
ralizzato il “mercato del lavoro” 
e moltiplicato le forme di lavo-
ro precario nel privato e anche 
nel pubblico impiego: part-time, 
contratti a termine, contratto for-
mazione-lavoro, lavoro interina-
le, lavoro “atipico” parasubordi-
nato, Lsu; e che hanno inserito 
trattamenti economici e normati-
vi differenti, in deroga ai contratti 
nazionali, quali i “patti territoriali” 

e i “contratti d’area”.
134) Abrogare il decreto legi-

slativo 61/2000 che introduce il 
part-time flessibile, giornaliero, 
settimanale e stagionale.

135) Provvedimenti legislativi e 
di adeguamento delle forze ispetti-
ve per scovare (utilizzando anche 
i dati incrociati di Iva, Inps, Enel), 
e punire, anche con la carcerazio-
ne e la confisca dei beni per i casi 
più gravi, le aziende che ricorrono 
al lavoro nero e minorile.

136) Controlli rigorosi da par-
te di governo, regioni, provin-
ce e enti locali sulle società e le 
aziende alle quali vengono as-
segnati gli appalti pubblici per 
impedire l’utilizzo di lavoro nero.

137) Divieto di introdurre nor-
me di legge, o anche contrat-
tuali, come l’”arbitrato di equità”, 
che in qualche maniera cancel-
lino le tutele previste nel “licen-
ziamento per giusta causa”.

138) Estendere ai lavora-
tori delle aziende sotto i 15 di-
pendenti le norme di tutela dello 
Statuto dei lavoratori.

139) Abrogare le norme di 
legge finalizzate a privatizzare 
il collocamento, iniziando con lo 
smantellamento delle agenzie 
interinali.

140) Perseguire con sanzio-
ni economiche e il carcere il “ca-
poralato” nell’ingaggio di mano 
d’opera sottopagata e a nero, 
specie in agricoltura e in edilizia.

141) Superamento definitivo 
del vecchio collocamento con 
un sistema pubblico di avvia-
mento al lavoro, presente in tut-
to il territorio nazionale, attrez-

zato con moderne tecnologie 
per recepire in tempo reale la 
domanda di mano d’opera, che 
promuova anche assieme agli 
enti locali corsi di formazione e 
di riqualificazione professiona-
le, gestito con la partecipazio-
ne diretta dei giovani alla ricerca 
della prima occupazione, dei di-
soccupati e delle organizzazioni 
che li rappresentano.

142) Rapporto di collabo-
razione e di scambio delle in-
formazioni tra i centri di avvia-
mento al lavoro e il sistema 
scolastico per favorire l’occu-
pazione degli studenti una volta 
terminati gli studi.

143) Indennità di disoccupa-
zione pari al salario medio degli 
operai dell’industria per un perio-
do non inferiore a tre anni. Tale 
indennità deve essere estesa 
anche ai giovani in cerca di pri-
ma occupazione ed elargita in 
accordo con i centri di avviamen-
to al lavoro. In caso di rifiuto di 
una adeguata offerta di lavoro la 
suddetta indennità decade.

144) Diritto di ricevere un red-
dito da parte dello Stato pari alla 
pensione sociale per gli indigen-
ti privi di risorse proprie che, pur 
essendo in età lavorativa, sono 
fuori dal “mercato del lavoro”.

145) Mantenimento ed esten-
sione nei settori che ne sono pri-
vi dei cosiddetti “ammortizzatori 
sociali” (cassa integrazione ordi-
naria e straordinaria, liste di mo-
bilità e prepensionamenti) per 
difendere i posti di lavoro e con-
tenere i licenziamenti in casi di 
crisi aziendali.

blica l’assoluta priorità per ciò 
che riguarda gli investimenti, 
ed è questione di vita o di mor-
te, di salute o di infermità: infat-
ti una efficiente sanità pubblica, 
come si può comprendere chia-
ramente dalle parole del presi-

dente di Gimbe, significa vita 
e salute per le masse popolari 
mentre una sanità pubblica allo 
sbaraglio significa, per le stesse 
masse popolari, morte inesora-
bile e aggravamento ineluttabile 
di patologie che potrebbero es-
sere curate da un sistema effi-
ciente.

         ➫ DALLA 3 ª                 

Palermo, 3 ottobre 2025. Manifestazione per la Palestina e contro il genocidio per lo sciopero generale
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Per denunciare gli “accordi di pace truffa” e i nuovi crimini sionisti

IN PIAZZA MIGLIAIA DI MANIFESTANTI 
PER LA PALESTINA LIBERA

A Roma e a Torino la polizia attiva gli idranti e sfodera il manganello contro i manifestanti. I Giovani palestinesi: 
“Questo è un governo fascista”. A Milano presente il PMLI

I PROMOTORI DELLA MANIFESTAZIONE DEL 24 OTTOBRE A ROMA CONDANNANO 
E DENUNCIANO L’AGGRESSIONE DELLE “FORZE DELL’ ORDINE”

Di fronte ai nuovi crimini sio-
nisti e al genocidio del popolo 
palestinese che il boia Netan-
yahu continua a perpetrare im-
punemente nonostante la firma 
degli “accordi di pace” con Ha-
mas del 13 ottobre scorso, de-
cine di migliaia di manifestanti 
sono scesi in piazza in varie cit-
tà nel fine settimana per solida-
rizzare con la Resistenza pale-
stinese.

A Roma il 24 ottobre miglia-
ia di manifestanti hanno pre-
so parte alla mobilitazione pro 
Palestina indetta da Usb, Arci 
Roma e Movimento Studenti 
Palestinesi in Piazza Giuseppe 
Verdi, luogo di concentramento 
del corteo che, in base a quanto 
comunicato dagli organizzatori 
alla questura di Roma nei giorni 
precedenti, sarebbe dovuto sfi-
lare fino alla Festa del cinema 
in corso di svolgimento presso 
l’Auditorium Parco della Musi-
ca passando accanto all’am-
basciata israeliana dove era 
prevista una contestazione per 
“Denunciare il genocidio ancora 
in corso e tenere i riflettori acce-
si sulla Palestina”.

Fin dai primi arrivi in Piazza 
Verdi, i manifestanti sono stati 
letteralmente assediati da un di-
spiegamento di poliziotti e cara-
binieri in assetto antisommossa 
e non appena il corteo con alla 
testa lo striscione con la scritta 
“Il sionismo è un pericolo per il 
mondo. Fuori l’ambasciatore 
israeliano dall’Italia” ha provato 
a partire, un dirigente della que-
stura con fascia tricolore a tra-
colla e megafono in mano ha in-
timato ai manifestanti l’ordine di 
sciogliere il corteo, di ripiegare 
le bandiere palestinesi e gli stri-
scioni e di sgomberare la piaz-
za minacciando che: “in caso di 
inottemperanza, lo scioglimento 
sarà indotto dalla forza pubblica 
e i responsabili saranno deferiti 
all’autorità giudiziaria”.

Appena i manifestanti al gri-
do di “corteo, corteo”, “vergo-
gna, vergogna”, “Roma lo sa da 
che parte stare, Palestina libera 
dal fiume fino al mare” e al can-
to di “Bella Ciao” hanno tentano 
di far partire il corteo, la polizia 
ha azionato gli idranti e ha ca-
ricato a suon di manganellate. 
Segno evidente che il clima di 
sostanziale “tolleranza” che ha 
caratterizzato le manifestazio-
ni a sostegno della Flotilla del-
le settimane scorse è cambiato 
e che il governo della Mussolini 
in gonnella Meloni punta a repri-
mere ogni forma di dissenso in-
staurando un vero e proprio sta-
to di polizia.

Il presidente di Arci Roma, 
Vito Scalisi, ha condannato 
le “Cariche violente delle for-
ze dell’ordine sui manifestan-
ti pro-Pal perché hanno rifiuta-
to di ammainare ogni bandiera 
della Palestina e di ogni altra or-
ganizzazione. Era in questa ri-
chiesta irricevibile la condizione 
posta dalla questura di Roma 
per far muovere il corteo che, 
da piazza Verdi, voleva rag-
giungere l’Auditorium per sen-
sibilizzare la Festa del Cinema 
sulla impossibile neutralità del-
la cultura di fronte al genocidio. 
Le migliaia di manifestanti non 
hanno reagito alla violenza ma 
hanno deciso di non rinunciare 
al diritto a manifestare. Hanno 
continuato a chiedere di sfilare 
in corteo”.

Dopo le prime cariche, in 
tanti in segno di protesta si sono 
seduti in strada, nella vicina Via 
Monteverdi dove ci sono state 
altre cariche della polizia che ha 
riattivato gli idranti e sfoderato i 
manganelli contro i manifestanti 
che gridavano “servi, servi”.

In un comunicato diffuso sui 
social gli organizzatori fra l’altro 
denunciano che: “Roma non si 
piega ai diktat d’Israele. Il dirit-
to a manifestare non si reprime. 
Già al nostro arrivo abbiamo 
assistito a un dispiegamento di 
forze dell’ordine senza prece-
denti: blindati, reparti antisom-
mossa, idranti, droni e perfino 
fari di ricerca, cosa mai vista 
nemmeno nelle più grandi ma-
nifestazioni nazionali”. Appena 
i manifestanti - tra cui famiglie, 
donne, bambini e anziani – han-
no iniziato a sfilare pacificamen-
te, si legge ancora nel comuni-
cato “la polizia ha risposto con 
cariche improvvise e indiscri-
minate. I partecipanti sono sta-
ti poi trattenuti per oltre due ore 
in via Monteverdi, bloccati sen-
za poter andare né avanti né in-
dietro. I manifestanti sono sta-
ti rilasciati solo dopo ulteriori e 
violenti getti di idranti, a testimo-
nianza di una gestione che ha 
scelto deliberatamente la pro-
vocazione e la forza... non c’è 
stata alcuna azione violenta da 
parte dei manifestanti, solo un 
uso gratuito e sproporzionato 
della forza da parte dello Stato.

Quanto accaduto è il segno 
evidente di una volontà politica: 
il governo sta cercando di svuo-
tare la grande mobilitazione che 
in questi mesi si è creata intorno 
alla Palestina, usando la paura 
e la repressione per intimidire 
chi scende in piazza”.

Insomma, conclude il comu-
nicato: “Si tenta di far passare 
l’idea che con un ‘piano di pace’ 
tutto sia finito, mentre il mas-
sacro e l’occupazione a Gaza 
continuano ogni giorno. La ve-
rità è che il governo italiano, 
sempre più allineato agli inte-
ressi dell’ambasciata israeliana, 
sta seguendo un copione già vi-
sto in altre città come Milano, 
Torino, Bologna e Napoli, dove 
la gestione dell’ordine pubblico 
è diventata uno strumento di in-
timidazione politica.

L’Italia sta accettando una 
deriva pericolosa, in cui la re-
pressione diventa un laborato-
rio per limitare il diritto di dis-
senso”.

A Torino il 25 ottobre centi-
naia di manifestanti si sono ra-
dunati in Piazza Castello dove 
il Movimento Torino per Gaza 
aveva annunciato il concentra-
mento per un corteo di protesta 
contro l’arrivo in città di ministri 
ed esponenti di Forza Italia ra-
dunati al Teatro Carignano per 
gli Stati Generali per la casa.

Al grido di “Cacciamo i mi-
nistri del genocidio. Siamo qui 
per dire che nella nostra città 
non vogliamo personaggi come 
Tajani e Berini”, il corteo ha per-
corso le vie del centro facen-
do tappa nelle piazze principa-
li e sotto i monumenti simbolo 
di Torino per poi dirigersi verso 
Piazza Carignano e portare la 
contestazione sotto le finestre 
del Teatro Carignano sede del 
raduno di Forza Italia.

“Tajani parla di casa mentre 
a Gaza le case non ci sono più”; 
“Gaza è rasa al suolo, gli affitti 

sono alle stelle. Ma quale dirit-
to alla casa? Cacciamo i ministri 
del genocidio” e “Blocchiamo i 
ministri della guerra non sare-
mo complici del genocidio” si 
legge su vari striscioni e cartelli 
ostentati dai manifestanti insie-
me a tante bandiere palestinesi.

Giunti davanti al Museo Egi-
zio i manifestanti appoggiano lo 
striscione di apertura del cor-
teo “Blocchiamo Tajani” sugli 
scudi dello schieramento an-
tisommossa composto da po-
lizia e carabinieri che, senza 
nessun preavviso, aggredisco-
no il corteo a suon di manganel-
late mentre dall’interno del Te-
atro Carignano Tajani continua 
a provocare i manifestanti affer-
mando: “Noi non abbiamo mai 
vietato a nessuno di parlare, noi 
siamo per la libertà. Ma questi 
qua fuori (i manifestanti Pro Pal, 
ndr) cosa hanno fatto per i pale-
stinesi, per i palestinesi veri?”.

Diversi manifestanti sono 
stati feriti e contusi, mentre una 
giovane manifestante è stata 
arrestata e identificata.

A Milano altre migliaia di ma-
nifestanti la sera del 21 ottobre 
hanno preso parte al presidio 
organizzato dai Giovani palesti-
nesi, sindacati di base, partiti e 
associazioni, davanti al conso-
lato americano per denunciare 
pubblicamente la “farsa del ces-
sate il fuoco” durante la quale 
“Israele continua la sua politica 
di sterminio”.

Il presidio si è poi trasforma-
to in corteo lungo Porta Vene-
zia. In testa lo striscione: “Stop 

al genocidio in Palestina. Fer-
miamo la macchina bellica”.

“Siamo qui per dire basta 
agli Stati Uniti di fornire armi. 
Questo è un governo fascista, 
ma anche quello di prima lo fa-
ceva”, hanno detto al megafo-
no gli organizzatori. “Nessuna 
arma deve uscire dai nostri por-
ti... L’ultimo giorno di occupazio-
ne sarà il primo giorno di pace”.

Nell’appello alla mobilitazio-
ne lanciato dai Giovani pale-
stinesi rivolto “a chi, dall’Italia, 
negli ultimi due anni ha lottato 
con dedizione e sacrificio al no-
stro fianco contro il proprio go-
verno, colpevolmente complice 
delle atrocità sioniste” fra l’altro 
si denuncia che: “A fronte di un 
governo imputato alla Corte pe-
nale internazionale per concor-
so in genocidio, che continua 
ad autorizzare l’invio di arma-
menti verso l’entità sionista e a 
coprire il progetto coloniale del 
sionismo, ci appelliamo a chi ha 
paralizzato questo paese dimo-
strando da che parte sta il popo-
lo: ‘blocchiamo tutto’ non è uno 
slogan con scadenza. È un’a-
zione politica per riappropriarci 
del nostro ruolo: se il governo e 
le istituzioni non ascoltano il vo-
lere popolare di fermare la mac-
china bellica, allora saremo noi 
a paralizzare tutto”.

Sempre a Milano, la manife-
stazione Pro-Palestina del 25 
ottobre indetta da varie associa-
zioni con alla testa l’API in Piaz-
za Dateo per protestare  contro 
l’imposizione di una pax impe-
rialista nella Striscia di Gaza e 

la violazione nazisionista del-
la tregua, si è trasformata in un 
corteo di solidarietà con Mo-
hammed Hannoun, presidente 
dell’associazione Palestinesi in 
Italia, che è stato colpito da un 
foglio di via e di allontanamento 
immediato da Milano per la du-
rata di un anno.

Al corteo, vedi articolo pubbli-
cato a parte, hanno preso parte 
anche i compagni della Cellula 
“Mao” di Milano del PMLI che 
hanno diffuso centinaia di co-
pie del volantino ad hoc realiz-
zato dal Comitato lombardo del 
PMLI e sono sfilati in corteo con 
le bandiere del Partito e della 
Palestina e con il cartello con le 
parole d’ordine “Blocchiamo tut-
to per la Palestina - Palestina li-
bera dal fiume al mare - Gaza 
ai gazawi - Respingere il piano 
neocolonialista e imperialista di 
Trump - Uno Stato due popoli 
- Il governo Meloni rompa ogni 
rapporto con Israele genocida 
- Né un soldato italiano a Gaza 
né l’Italia nel ‘Consiglio di pace’ 
neocolonialista e imperialista - 
Con la Resistenza palestinese 
fino alla vittoria!”. (Rimandiamo 
alla corrispondenza locale)

A Genova il 24 ottobre un 
corteo di migliaia di manifestanti 
con alla testa un lungo striscio-
ne con scritto “Restiamo uma-
ni”, si è mosso dalla zona Porto 
e ha percorso le vie che costeg-
giano il porto commerciale fino 
a Piazza Caricamento.

L’iniziativa di lotta è stata or-
ganizzata da Music for Peace e 
dai lavoratori portuali del CALP 
per salutare “la partenza per 
Gaza di 500 tonnellate di aiuti 
destinati ai civili e per chiedere 
l’apertura di un corridoio umani-
tario”. Vedi articolo che pubbli-
chiamo a parte curato dal cor-
rispondente di Genova de “Il 
Bolscevico”.

A Bari nel pomeriggio del 23 
ottobre l’ Assemblea per la Pa-
lestina, Usb e varie associazio-
ni e collettivi hanno organizzato 
un corteo con centinaia di ma-
nifestanti che sono sfilati per le 
vie del centro cittadino in dire-
zione del porto. Una delegazio-
ne di manifestanti ha poi incon-
trato i rappresentanti dell’Ufficio 
Dogane per chiedere di ferma-
re le navi cargo da e per Isra-
ele.

Roma, 24 ottobre 2025. Manifestazione per la Palestina e le cariche della 
polizia contro i manifestanti

Torino, 25 ottobre 2025. La contestazioni agli Stati generali per la Casa 
organizzata da Forza Italia e le cariche contro i manifestanti

Milano, 21 ottobre 2025. Presidio e contestazione per la Palestina sotto 
il consolato di Israele

Bari, 23 ottobre 2025. Il corteo per la Palestina diretto al porto per bloc-
care le merci da e per Israele 
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COMUNICATO DEL PMLI.LOMBARDIA

Solidarietà antifascista 
e antisionista a 

Mohammad Hannoun
Il Comitato lombardo del 

PMLI esprime profonda so-
lidarietà antifascista e an-
tisionista a Mohammad 
Hannoun, Presidente del-
la Associazione Palestinesi 
in Italia (API), contro cui le 
autorità repressive del regi-
me neofascista governato 
dalla ducessa Meloni han-
no ingiunto il confino di poli-
zia (alias “foglio di via”), che 
gli vieta di recarsi nel capo-
luogo lombardo per un anno, 
accusandolo pretestuosa-
mente e ingiustamente di 
“istigazione alla violenza” 
per aver giustamente salu-
tato - durante un corteo mi-
lanese in solidarietà col po-
polo palestinese e con la sua 
lotta di liberazione - la legit-
tima giustizia rivoluzionaria 
della Resistenza palestinese 
che ha sentenziato l’esecu-
zione delle fucilazioni dei cri-
minali collaborazionisti con 
l’occupante genocida nazi-
sionista.

Di fronte all’immane ge-
nocidio nazisionista di pale-
stinesi nella Striscia di Gaza 
e alle guerre di aggressione 
israeliane in Medio-Oriente, 
per i quali è complice attivo 
col nuovo Hitler Netanyahu e 
col sanguinario e guerrafon-
daio regime sionista di Isra-
ele, il governo neofascista 
della ducessa Meloni sa solo 
rispondere con la repressio-
ne poliziesca - ordita dall’e-

secrabile ministro Piantedosi 
- contro la crescente e fiera 
solidarietà delle coraggiose 
masse progressiste e giova-
nili italiane con l’eroico popo-
lo palestinese, una solidarie-
tà che coinvolge larga parte 
del popolo italiano come ab-
biamo visto in tutto il Paese 
durante lo sciopero genera-
le del 3 ottobre e a Roma il 
giorno successivo.

Rivendichiamo piena li-
bertà di parola e di manife-
stare in tutta Italia per Mo-
hammad Hannoun!

L’Italia deve rompere le 
relazioni diplomatiche e ces-
sare ogni invio di armi e ac-
cordo militare, o con ricadu-
te militari, con l’entità statale 
sionista d’Israele colpevole 
di crimini di guerra, di crimini 
contro l’umanità e di crimini 
contro la pace!

Opponiamoci al fascistis-
simo DDL liberticida filosio-
nista Gasparri!

Respingere il piano ne-
ocolonialista di Trump su 
Gaza!

Non un soldato italiano a 
Gaza e no all’Italia nel “Con-
siglio di pace” neocoloniali-
sta e imperialista!

Dal Fiume al Mare: Pale-
stina libera - Uno Stato, due 
popoli!
Il Comitato lombardo del 
Partito marxista-leninista 

italiano
Milano, 26 ottobre 2025

Tramite la pennivendola filo Israele Giulia Sorrentino 

“IL TEMPO” FASCISTA 
ATTACCA IL PMLI 

Al fogliaccio romano di Angelucci, diretto da Tommaso 
Cerno, non va giù la solidarietà del PMLI a Hannoun 

e la denuncia alla ducessa Meloni
Edizione di martedi 28 ottobre, il 

“Quotidiano indipendente” (sic!) “Il Tem-
po”, da tempo megafono fascista del 
governo Meloni, strilla in prima pagi-
na contro il “pericolo fondamentalista”. 
“Prepariamoci arriva il Partito islamico. 
Dopo il daspo ad Hannoun, spunta la 
solidarietà al filo Hamas dai marxisti-le-
ninisti. Ecco come si salda il patto fra 
l’Islam radicale e la sinistra extraparla-
mentare”. All’interno il pezzo della pen-
nivendola filo Israele Giulia Sorrentino, 
un piccolo capolavoro di fantasia politi-
ca, dove la “sinistra extraparlamentare” 
si fonde con l’“islam radicale”. Un rac-
conto che trasforma un gesto di solida-
rietà verso Mohammad Hannoun, Presi-
dente della Associazione Palestinesi in 
Italia (API), “colpevole” di aver giusta-
mente salutato, durante un corteo mi-
lanese in solidarietà col popolo palesti-
nese e con la sua lotta di liberazione 
nazionale, la legittima giustizia rivolu-
zionaria della Resistenza palestinese 
che ha sentenziato l’esecuzione delle 
fucilazioni dei criminali collaborazionisti 
con l’occupante genocida nazisionista, 
in un capitolo della “conquista islamica 
dell’Occidente”.

In realtà al fogliaccio romano di An-
tonio Angelucci, grande sostenitore del-
la Meloni ed editore di “Libero”, “Il Tem-
po” e “Il Giornale”, eletto parlamentare 
nel 2008 con Silvio Berlusconi e che nel 
2024, dopo aver fatto fortuna nel mon-
do della sanità, quasi interamente di-
pendente dai soldi pubblici, e nel setto-

re immobiliare, voleva acquistare per 40 
milioni di euro l’agenzia di stampa Agi, 
non è andata giù la solidarietà del Co-
mitato lombardo del PMLI a Hannoun e 
la denuncia alla ducessa Meloni. Si per-
ché il comunicato del PMLI ha il merito 

di chiamare le cose col loro nome: la re-
pressione c’è, e chi la subisce è chi osa 
manifestare contro il genocidio in cor-
so a Gaza. In Italia, mentre si vietano 
i cortei e si spediscono “fogli di via”, si 
continua a commerciare armi con Isra-
ele e a chiamarlo “partner di pace”, tra-
sudando complicità col nuovo Hitler Ne-
tanyhau da tutti i pori. E il responsabile 
ha un solo nome e cognome: governo 
neofascista Meloni.

Nel frattempo ogni sincero antifasci-
sta, antimperialista, anticolonialista e 
antisionista può cogliere il vero punto 
della questione: il fastidio dei media di 
regime non è per una frase o un comi-
zio, ma per il fatto che qualcuno, anco-
ra oggi, osi chiamare Resistenza quella 
di un popolo sotto occupazione e sotto-
posto a genocidio. E questo con un go-
verno che demonizza quella palestinese 
come “terrorismo”.

Insomma, tra un “Partito islamico” in-
ventato e un regime neofascista sempre 
più concreto (la Sorrentino non si ver-
gogna nemmeno a esaltare il fascistis-
simo DDL liberticida e filosionista Ga-
sparri che equipara l’antisemitismo con 
l’antisionismo per reprimere penalmen-
te quest’ultimo), tocca a tutti ammettere 
che il PMLI ha avuto, ancora una volta, 
il coraggio di dire ciò che molti fingono 
di non vedere. E se per i custodi dell’or-
dine mediatico neofascista questa è ere-
sia, allora vuol dire che il PMLI ha toc-
cato un nervo scoperto di Mussolini in 
gonnella e dei suoi pennivendoli.

Un atto fascista e filo Israele genocida

CONDANNIAMO L’ESPULSIONE  
DEL PRESIDENTE DELL’API HANNOUN

Solidarietà militante del Comitato lombardo del PMLI. “Il Tempo” fascista attacca il PMLI 
Il 25 ottobre, appena atter-

rato all’aeroporto di Linate con 
un aereo proveniente da Roma 
per partecipare alla manifesta-
zione pro Palestina in program-
ma nel pomeriggio, Mohammed 
Hannoun, presidente dell’asso-
ciazione Palestinesi in Italia, è 
stato colpito da un foglio di via 
e di allontanamento immediato 
dal Milano per la durata di un 
anno emesso dal questore Bru-
no Megale.

“All’uscita dell’aeromobile gli 
agenti della polizia mi hanno 
identificato e mi hanno portato 
in ufficio a Linate per darmi due 
notifiche: l’allontanamento dal-
la città per un anno e una de-
nuncia per istigazione alla vio-
lenza - ha denunciato Hannoun 
subito dopo il fermo - Mi dispia-
ce di questo atto di aggressione 
nei miei confronti mentre il no-
stro governo è complice diretto 
del genocidio a Gaza dove for-
nisce armi per sterminare i ga-
zawi - ha aggiunto - Dopo la tre-
gua la resistenza palestinese, 
che ha pagato con il sangue, ha 
fatto giustizia, come in tutte le ri-
voluzioni del mondo” dei colla-
borazionisti. “Ho detto: chi la fa, 
l’aspetti. Tutto qua” ha concluso 
Hannoun.

L’architetto palestinese, cit-
tadino italiano che da molti anni 
vive a Genova con la famiglia, è 
accusato di una serie di “com-
portamenti ritenuti idonei a tur-
bare l’ordine e la sicurezza pub-
blica” perché in più occasioni, in 

particolare durante la manife-
stazione del 18 ottobre scorso 
a Milano,  avrebbe manifesta-
to “una pervicace inclinazione a 
commettere reati contro l’ordine 
pubblico”. Nel provvedimento si 
legge inoltre che Hannoun “ri-
sulta esprimere una pericolosità 
sociale concreta e attuale”.

Hannoun è da tempo anche 
nel mirino del dipartimento del 
Tesoro Usa che lo ha sottopo-
sto a indagini e sanzioni perché 

ritenuto un finanziatore di Ha-
mas attraverso la Charity As-
sociation of Solidarity with the 
Palestinian People, o Associa-
zione Benefica di Solidarietà 
con il Popolo Palestinese. Ac-
cuse infondate che Hannoun ha 
sempre respinto affermando fra 
l’altro che: “Ho sempre destina-
to i soldi raccolti in Italia a chi 
ne ha bisogno, a orfani e fami-
glie non a militari. Lo sanno le 
autorità italiane e lo sanno gli 

israeliani. Non ho mai finanziato 
Hamas che comunque rappre-
senta un partito che è stato de-
mocraticamente votato dal po-
polo palestinese”.

Immediata la replica dell’ As-
sociazione dei Palestinesi in 
Italia “Api” che in comunicato 
diffuso via social bolla il prov-
vedimento come “Un atto fasci-
sta e filo Israele genocida” rite-
nendolo “profondamente grave 
e ingiusto” perché “rappresenta 
un chiaro tentativo di intimidire 
chi si espone, con coraggio e 
coscienza, per difendere la ve-
rità e denunciare i crimini con-
tro il popolo palestinese. Non è 
solo un provvedimento ammi-
nistrativo: è un segnale politico 
che punta a reprimere la liber-
tà di espressione e la solidarie-
tà verso chi, da oltre 76 anni, 
vive sotto occupazione, esilio e 
apartheid”.

Colpire Hannoun, signifi-
ca “colpire chi, da più di qua-
rant’anni, vive in Italia come 
parte attiva della comunità, por-
tando avanti la voce dei sen-
za voce, degli oppressi, di chi 
non ha smesso di credere nel-
la giustizia... Oggi come sem-
pre - prosegue il comunicato 
- noi ci opponiamo con fermez-
za a ogni forma di repressione, 
censura e intimidazione. Non 
accetteremo che la solidarietà 
venga criminalizzata, non ac-
cetteremo che la Palestina di-
venti un reato” perciò invitiamo 
“tutte le comunità palestinesi in 

Italia, i movimenti solidali, i col-
lettivi studenteschi, le associa-
zioni per i diritti umani e tutte le 
persone che hanno a cuore la 
verità di scendere al nostro fian-
co in solidarietà ad Hannoun”.

Solidarietà militante ad Han-
noun e all’Api è stata espres-
sa dal Comitato lombardo del 

PMLI in un comunicato stampa 
che pubblichiamo a parte, il che 
ha fatto imbestialire i fasciosio-
nisti del quotidiano “Il Tempo” 
che ha frontalmente attaccato il 
PMLI per la sua limpida posizio-
ne antimperialista e contro il go-
verno neofascista Meloni.

Mahammed Hannoun, Presidente dell’Associazione Palestinesi in Italia,  
durante una manifestazione per la Resistenza palestinese
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MilanoMilano
Il presidente dell’API Hannoun, giunto 
in Italia per partecipare al combattivo 

corteo, trattenuto dalla polizia in 
aeroporto per un secondo foglio di 

via, interviene alla manifestazione in 
collegamento telefonico. Partecipazione 

militante del PMLI
	�Redazione di Milano
“Il Comune di Milano, il sin-

daco Sala, dopo tanta pres-
sione per la fine del gemellag-
gio con Tel Aviv” non hanno 
risposto “alle nostre richieste 
in quanto cittadini italiani e mi-
lanesi”, la risposta del governo 
neofascista Meloni e del suo 
ministro Piantedosi, “è stata in-
vece due notifiche nei miei con-
fronti”, riferendosi al secondo 
confino di polizia (alias foglio di 
via o daspo), questa volta di un 
anno, dopo quello di sei mesi 
ingiuntogli nel novembre 2024. 
È quanto denunciato da Mo-
hammed Hannoun, presidente 
dell’Associazione dei Palesti-
nesi in Italia (API), intervenen-
do nel pomeriggio di sabato 25 
ottobre dall’aeroporto di Linate 
(dov’è stato trattenuto dalla po-
lizia) in collegamento telefoni-
co rivolto ai manifestanti giunti 
in piazzale Dateo per il corteo 
milanese indetto contro l’impo-
sizione di una pax imperialista 
nella Striscia di Gaza e la viola-
zione nazisionista della tregua, 
e a sostegno della Resistenza 
palestinese e della sua giusta 
causa di Liberazione nazionale.

Spiegando di aver ricevuto 
un provvedimento di allontana-
mento dalla città di Milano, Han-
noun ha specificato che è sta-
to per le sue dichiarazioni della 
settimana scorsa, quando ha 
giustamente salutato la legitti-
ma giustizia rivoluzionaria del-
la Resistenza palestinese che 
ha fucilato “i collaborazionisti 
che sono stati criminali duran-
te la presenza dell’esercito più 

criminale israeliano, appoggiato 
dal governo italiano, che per fa-
cilitare lo sterminio dei palesti-
nesi ha fornito armi, tecnologia 
e supporto politico ed economi-
co”. “Sono stato una vittima del-
la lobby sionista - ha aggiunto 
Hannoun -, che non fa altro che 
attaccare le nostre dichiarazio-
ni, che sono dichiarazioni chia-
re. Non abbiamo mai due facce 
come loro, che sostengono i cri-
minali e parlano di pace. Sono 
loro i veri criminali”. I manife-
stanti hanno applaudito a soste-
gno di Hannoun, tra loro c’era-
no anche militanti del PMLI, che 
tramite il suo Comitato lombar-
do ha inviato ad Hannoun un 
messaggio di solidarietà (pub-
blicato a parte).

Il corteo organizzato da un 
gruppo di associazioni di pale-
stinesi nel nostro Paese, con 
alla testa l’API, ha visto prota-
goniste le comunità palestinese 

e delle altre nazionalità arabe 
con una selva di bandiere pa-
lestinesi. Tanti i giovani, italiani, 
migranti e figli di migranti di na-
zionalità arabe, molti dei quali 
indossavano la kefiah.

C’erano le organizzazioni 
studentesche Cambiare Rot-
ta (CR) e OSA, le associazioni 
pro-migranti, il Centro Sociale 
Autogestito “Vittoria” (CSAV), i 
sindacati SiCobas e CUB men-
tre per i partiti politici c’erano il 
PMLI, PRC, PaP e RdC. Sugli 
striscioni si legge: “Libertà per i 
prigionieri palestinesi dalle car-
ceri israeliane” e “Siamo tutti 
Hannoun” (API), “Palestina Li-
bera - Ora e sempre Resistenza 
- Stop genocide” (CSAV), “Bloc-
chiamo tutto - Contro genocidio, 
guerra e riarmo - 28 novembre: 
Sciopero Generale” (OSA+CR), 
“Contro l’imperialismo e il sio-
nismo, con la Resistenza pa-
lestinese e al fianco dei popoli 
che lottano”. Su un cartello era 
scritto (in inglese) “Non c’è pace 
senza giustizia, non c’è giustizia 
senza ritorno”. “Blocchiamo tut-
to per la Palestina - Palestina li-
bera dal fiume al mare - Gaza 
ai gazawi - Respingere il piano 
neocolonialista e imperialista di 
Trump - Uno Stato due popoli 
- Il governo Meloni rompa ogni 
rapporto con Israele genocida 
- Né un soldato italiano a Gaza 
né l’Italia nel ‘Consiglio di pace’ 
neocolonialista e imperialista 
- Con la Resistenza palestine-
se fino alla vittoria!” si leggeva 
nel cartello del PMLI portato dai 
compagni della Cellula “Mao” di 
Milano del Partito, assieme alla 
bandiera. 

I nostri compagni hanno dif-
fuso centinaia di copie di un vo-
lantino realizzato dal Comitato 
lombardo del PMLI che - sot-
to il fotomontaggio che ritrae, 
davanti alle macerie di Gaza, 
Trump, Netanyahu e la loro 
complice Meloni con il primo 
che esibisce il saluto nazista e 
gli altri due nelle vesti hitleriana 
e mussoliniana - riportava i tito-
li degli articoli e documenti sulla 
Palestina pubblicati sui numero 
36 e 38 de “Il Bolscevico”: “Non 
si ferma il genocidio palestine-
se a Gaza”, “Respingere il pia-
no neocolonialista di Trump su 
Gaza” e “Non un soldato ita-
liano a Gaza e no all’Italia nel 
‘Consiglio di pace’ neocolo-
nialista e imperialista”, ciascu-
no affiancati dal QRcode (che 
li collega, tramite smartphone, 
ai relativi testi sul Sito internet 
del PMLI); alcuni manifestanti 
li hanno subito visualizzati leg-

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Milano, 25 ottobre 2025. Uno degli striscioni portati in corteo che tra l’al-
tro,  ricordava lo sciopero generale del 28 novembre prossimo indetto 
dai sindacati di base  (foto Il Bolscevico)

Tre momenti della diffusione del volantino del PML I con i richiami ai principali articoli sulla Palestina, realizzato dal Comitato lombardo del Partito e riprodotto accanto (foto Il 
Bolscevico)

Milano, 25 ottobre 2025. Manifestazione di solidarietà al Presidente dell’A.P.I. Mahamemmed Hannoun, per la Palestina libera e a sostegno della 
Resistenza palestinese. Sullo striscione a destra si legge “Siamo tutti Hannoun” (foto Il Bolscevico)

Milano, 25 ottobre 2025. Il PMLI ha partecipato tenendo alta la bandiera 
e un manifesto del Partito dal titolo “Blocchiamo tutto per la Palestina” 
(foto Il Bolscevico)

gendoli con attenzione.
La testa del corteo è stata 

animata dagli slogan che han-
no dato voce al cuore politico 
e umano della manifestazione, 
quali “Free free Palestine!”, “Mi-
lano lo sa da che parte stare, 
Palestina libera dal fiume fino 
al mare!”, “Israele fascista, Sta-
to terrorista!”. Dal palco monta-
to su un camioncino si sono in-
trecciate denunce (molte contro 
la complicità del governo della 
ducessa Meloni coi crimini con-
tro l’umanità e la pace dei nazi-
sionisti), richiami alla memoria, 
proposte concrete e appelli ac-
corati alla solidarietà attiva.

Negli interventi che si sono 
succeduti la solidarietà con la 
Palestina è stata presentata 
come parte di una lotta più am-
pia contro l’imperialismo e le 
politiche che producono ingiu-
stizia liberticida, disuguaglian-
ze sociali e violenza strutturale 

portate avanti in Italia dal gover-
no Meloni che spesso è stato 
giustamente definito “fascista”.

Per i promotori, la mobilita-
zione milanese - così come al-
tre manifestazioni in varie città 
italiane - vuole tenere alta l’at-
tenzione pubblica ed esercitare 
pressione affinché si cambino 
politiche estere e accordi mili-
tari complici del mostro nazisio-
nista.

Le organizzazioni studente-
sche e il Centro Sociale Can-
tiere hanno concentrato i loro 
interventi sulla denuncia del 
fascistissimo DDL liberticida 
e sionista Gasparri che mira 
all’introduzione della definizione 
operativa dell’International Ho-
locaust Remembrance Alliance 
(IHRA) che equipara l’antisemi-
tismo all’antisionismo punendo 
quest’ultimo con sanzioni penali 
estese anche a chi nega il dirit-
to all’esistenza dell’entità stata-

le sionista d’Israele o critica le 
sue politiche segregazioniste e 
genocidarie.

La riuscita manifestazione si 

è conclusa tornando in Piazza-
le Dateo dove sono risuonate le 
note e il canto dell’inno patriotti-
co palestinese “Mawtinì”.

GenovaGenova
Nuova manifestazione per 

“accompagnare” la spedizione di aiuti a 
Gaza

	�Dal corrispondente di 
Genova  
de “Il Bolscevico”
A Genova la mobilitazione 

per rilanciare la lotta contro il 
genocidio che subisce il popolo 
palestinese, compiuto dallo Sta-
to sionista di Israele con la com-
plicità dei governi dell’Occiden-
te, non si arresta.

A lanciare, venerdì 24 otto-
bre, l’iniziativa di lotta sono per 
l’ennesima volta Music for Pea-
ce e i portuali del CALP e l’oc-
casione è la partenza per Gaza 
di 500 tonnellate di aiuti. “Le 
500 tonnellate di aiuti - scrivo-
no sul loro sito - rappresentano 

         SEGUE IN 8ª  ➫                
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ROMA NON SI PIEGA AI DIKTAT D’ISRAELE:  
IL DIRITTO A MANIFESTARE NON SI REPRIME
LE REALTÀ PROMOTRICI DELLA MANIFESTAZIONE CONDANNANO CON FORZA QUANTO 

ACCADUTO VENERDÌ 24 OTTOBRE A ROMA
Come reti palestinesi, Global 

Movement to Gaza, sindaca-
to USB, movimento per il diritto 
all’abitare, ARCI e tante altre re-
altà sociali e politiche, eravamo 
in piazza per manifestare pacifi-
camente in solidarietà con il po-
polo palestinese, come faccia-
mo da due anni in tutta Italia.

Già al nostro arrivo abbiamo 
assistito a un dispiegamento di 
forze dell’ordine senza prece-
denti: blindati, reparti antisom-
mossa, idranti, droni e perfino 
fari di ricerca, cosa mai vista 
nemmeno nelle più grandi ma-
nifestazioni nazionali. Una pre-
senza sproporzionata che la-
sciava intuire fin da subito la 
volontà di impedire qualsiasi 
forma di espressione libera.

Era stata autorizzata una 
manifestazione statica a Piazza 
Verdi, con la possibilità di con-
cordare successivamente un 
percorso di corteo verso la Fe-
sta del Cinema e l’Ambasciata 
israeliana.

Ma fin dall’inizio la questu-
ra ha negato ogni possibilità di 
movimento, precludendo di fat-
to il diritto costituzionale a ma-
nifestare.

Quando i manifestanti — tra 
cui famiglie, donne, bambini e 

anziani — hanno iniziato ad av-
vicinarsi pacificamente, la poli-
zia ha risposto con cariche im-
provvise e indiscriminate.

I partecipanti sono stati poi 
trattenuti per oltre due ore in via 
Monteverdi, bloccati senza po-
ter andare né avanti né indietro. 
Ogni tentativo di dialogo è stato 
respinto, e la sola “condizione” 
imposta per muoversi è stata 
quella di abbassare le bandiere 
palestinesi e delle organizzazio-
ni presenti: un atto grave, sim-
bolicamente e politicamente.

I manifestanti sono stati rila-
sciati solo dopo ulteriori e vio-
lenti getti d’idranti, a testimo-
nianza di una gestione che ha 
scelto deliberatamente la pro-
vocazione e la forza.

Le immagini e i video diffu-
si in rete lo dimostrano chia-
ramente: non c’è stata alcu-
na azione violenta da parte dei 
manifestanti, solo un uso gratu-
ito e sproporzionato della forza 
da parte dello Stato.

Quanto accaduto è il segno 
evidente di una volontà politi-
ca: il governo sta cercando di 
svuotare la grande mobilitazio-
ne che in questi mesi si è crea-
ta intorno alla Palestina, usan-
do la paura e la repressione per 

intimidire chi scende in piazza. 
Si tenta di far passare l’idea che 

con un “piano di pace” tutto sia 
finito, mentre il massacro e l’oc-

cupazione a Gaza continuano 
ogni giorno.

La verità è che il governo ita-
liano, sempre più allineato agli 
interessi dell’ambasciata israe-
liana, sta seguendo un copione 
già visto in altre città come Mi-
lano, Torino, Bologna e Napo-
li, dove la gestione dell’ordine 
pubblico è diventata uno stru-
mento di intimidazione politica.

L’Italia sta accettando una 
deriva pericolosa, in cui la re-
pressione diventa un laborato-
rio per limitare il diritto di dis-
senso.

Non accetteremo mai che in 
una democrazia vengano vieta-
te manifestazioni pacifiche o cri-
minalizzati simboli di solidarietà 
con un popolo sotto assedio. Il 
diritto a manifestare non si re-
prime con gli idranti e i manga-
nelli: si difende con il rispetto 
dei diritti, con il dialogo e con la 
libertà di espressione.

Non possono esserci restri-
zioni autoritarie e antidemocra-
tiche al diritto di manifestare.

Congiuntamente, valutan-
do le prossime future azioni, 
chiediamo oggi che il questo-
re di Roma si assuma la re-
sponsabilità della gestione del-
la piazza del 24 ottobre e delle 

dichiarazioni emanate in piaz-
za dai responsabili delle For-
ze dell’Ordine, colpevoli di una 
provocazione grave contro un 
movimento che si batte per la 
giustizia, e che si è visto infine 
reprimere esplicitamente ed im-
plicitamente il diritto alla mani-
festazione pacifica di dissenso.

Non ci fermeranno.
Continueremo a manifesta-

re, a bloccare e a mobilitarci fin-
ché continuerà l’occupazione e 
la violenza contro il popolo pa-
lestinese.

Nessuna intimidazione e 
provocazione è accettabile per 
distogliere l’attenzione dal ge-
nocidio, dall’occupazione ille-
gale a Gaza e dalle relative e 
palesi complicità del Governo 
italiano.

Con la Palestina nel cuore,
Movimento Studenti 

Palestinesi
Global Movement to Gaza

USB – Unione Sindacale di 
Base

ARCI Roma
Movimento per il Diritto 

all’Abitare
Potere al Popolo

26 ottobre 2025

Freedom Flotilla Italia 
Associazione dei Palestinesi in Italia / Giovani Palestinesi d’Italia / Unione Democratica Arabo Palestinese – UDAP / 

Movimento Studenti Palestinesi in Italia

VIOLATA LA FALSA TREGUA
BLOCCHIAMO TUTTO. PER LA VERA PACE IN PALESTINA

Israele continua a bombar-
dare massicciamente la Striscia 
di Gaza da nord a sud, causan-
do il martirio di decine di palesti-
nesi e violando ancora una vol-
ta il cessate il fuoco.

Dall’inizio della ‘tregua’ si 
registrano un centinaio di vio-
lazioni — che continuano a in-
frangere il cosiddetto “piano di 
pace” del presidente USA Do-
nald Trump.

Questo nuovi atti, che man-
tengono la loro natura genoci-
daria, dimostrano come quella 
tregua non sia mai realmente 
entrata in vigore: l’esercito di 
occupazione israeliano ha con-
tinuato ad assassinare il nostro 

popolo a Gaza, mentre bom-
bardava estensivamente il sud 
del Libano, compiva incursio-
ni in Siria e intensificava la sua 
pressione coloniale sulla Ci-
sgiordania con raid e arresti, 
sostenendo sistematicamente 
il terrorismo dei coloni sulle no-
stre terre.

In quest’ora buia, noi palesti-
nesi della diaspora ci stringiamo 
alla Resistenza e al nostro po-
polo in Palestina e in tutta l’a-
rea, dal Libano alla Siria. Siamo 
vicini alle nostre sorelle e ai no-
stri fratelli di Gaza, ancora una 
volta assediati e esposti alla 
violenza genocida sionista. 

Ci stringiamo alle mani pa-

zienti del nostro popolo — don-
ne, uomini, bambini e anziani 
— che non intendono abbando-
nare la loro terra a nessun co-
sto. 

Sosteniamo i nostri com-
battenti della resistenza, che 
si preparano a fronteggiare l’a-
vanzata dell’esercito d’occupa-
zione e a proteggere la popola-
zione dallo sfollamento forzato 
e dalla pulizia etnica.

Ci appelliamo a chi, dall’Ita-
lia, negli ultimi due anni ha lot-
tato con dedizione e sacrificio 
al nostro fianco contro il proprio 
governo, colpevolmente com-
plice delle atrocità sioniste. 

Di fronte a un governo im-

putato alla Corte penale inter-
nazionale per concorso in ge-
nocidio — che continua ad 
autorizzare l’invio di armamenti 
verso l’entità sionista e a copri-
re il progetto coloniale del sio-
nismo — ci appelliamo a chi ha 
paralizzato questo paese dimo-
strando da che parte sta il popo-
lo: “blocchiamo tutto” non è uno 
slogan con scadenza. È un’a-
zione politica per riappropriarci 
del nostro ruolo: se il governo e 
le istituzioni non ascoltano il vo-
lere popolare di fermare la mac-
china bellica, allora saremo noi 
a paralizzare tutto.

Il governo italiano inten-
de fregiarsi di aver promosso 
un “piano di pace” continuan-
do al contempo a fornire impu-
nemente armi per alimentare il 
genocidio del nostro popolo, ce-
lato dietro un velo di silenzio e 
omertà. 

Anche noi sappiamo cosa 
possiamo e dobbiamo fare: 
blocchiamo strade, tangenzia-
li e autostrade; blocchiamo sta-
zioni, porti e aeroporti; ma so-
prattutto blocchiamo interporti, 
hub logistici e fabbriche di ar-
mamenti, come nelle solleva-
zioni delle scorse settimane e 
con ancora maggiore determi-
nazione. 

Costruiamo un embargo dal 
basso fino a quando il governo 
italiano non cesserà il suo crimi-
nale sostegno alla colonia sioni-
sta di Israele.

Per questo lanciamo un ap-
pello alla mobilitazione genera-
le e diffusa — nelle scuole, nel-
le università, nei luoghi di lavoro 
e nelle piazze, in tutte le città, 
da nord a sud — fino a quando 
il nostro popolo non otterrà giu-
stizia e la vera pace: la libera-
zione della Palestina dal fiume 
al mare.

Nota di Freedom Flotilla: 

“BLOCCHIAMO 
TUTTO” 

non è una esortazione a 
danno del popolo italiano!

Al contrario, è un appello alla 
responsabilità e alla giustizia: 
significa bloccare tutto ciò che è 
diretto a Israele, a partire dalla 
fornitura di armi, passando per 
gli accordi militari, commerciali 
e politici che contribuiscono alla 
continuazione di un conflitto che 
causa migliaia di vittime civili.

È una presa di posizione net-
ta, non contro i cittadini italiani, 
ma contro la complicità dell’Ita-

lia (del suo governo) in una si-
tuazione di occupazione e vio-
lenza.

È una presa di posizione net-
ta contro l’israelizzazione della 
nostra stessa società, che vede 
il ricorso a un esasperato con-
trollo sociale, negazione delle 
libertà di espressione e mani-
festazione del pensiero, imba-
vagliamento dell’informazione 
libera, diffusione di false notizie 
e, non ultima, una suicida corsa 
al riarmo.

Non chiediamo di ostacolare 
la vita quotidiana delle persone 
in Italia.

Chiediamo che si interrompa 
il sostegno a chi viola sistemati-
camente i diritti umani.

centinaia di migliaia di persone. 
In occasione della partenza dei 
container ci ritroveremo alle ore 
19 per spingere simbolicamen-
te gli aiuti destinati ai civili di 
Gaza e per chiedere l’apertura 
di un corridoio umanitario”.

Il concentramento è in zona 
porto di Genova e presso la 
sede di Music for Peace in via 
Balleydier. Il tempo per racco-
gliere adesioni, per dare modo 
agli antifascisti, agli antimperia-
listi, agli antisionisti, ma pure 
a chiunque semplicemente di-
sgustato per ciò che avviene in 
Palestina, per radunarsi e si è 
mosso un corteo rumoroso, de-
terminato, composto da miglia-
ia di manifestanti e aperto da 
un lungo striscione con scrit-
to “Restiamo umani”. Ha per-
corso le vie che costeggiano il 
porto commerciale di Genova 
arrestandosi in piazza Carica-
mento. Da un palco improvvi-
sato ha preso la parola Mona 

Abuamara, ambasciatrice del-
la Palestina, Maria Elena De-
lia portavoce Italia della Global 
Sumud Flotilla, Benedetta Scu-
deri, europarlamentare imbar-
cata sulla Flotilla e Luca Fran-
za, camallo e portavoce del 
CALP.

Durante il corteo, ma in 
ugual modo nei discorsi di chi 
ha preso la parola, si sono sen-
tite alzare molte accuse nei 
confronti dello stato sionista di 
Israele, nei confronti della Nato 
e la UE, complici, anch’essi, di 
massacri di civili inermi e re-
sponsabili del genocidio che 
sta subendo il martoriato popo-
lo palestinese. Eppoi contro la 
guerra imperialista e le politiche 
sociali, contro i tagli alla sanità, 
ai trasporti, alla scuola e contro 
la sempre più imperante econo-
mia di guerra che sta imponen-
do, al proletariato italiano il go-
verno di Mussolini in gonnella 
Giorgia Meloni.

Negli slogan lanciati durante 
il corteo forte è salita la richiesta 
di interrompere ogni rapporto 

economico e militare con Isra-
ele. Sotto gli occhi di tutti, an-
che di chi li tiene volutamente 
chiusi, nonostante la presunta 
tregua, propagandata a profu-
sione dai governi occidentali, le 
violenze e l’occupazione dell’e-
sercito israeliano in Palestina 
continuano, mostrando al mon-
do intero il vero volto coloniale 
e razzista e sionista delle poli-
tiche israeliane e dell’Occiden-
te imperialista compattamente 
complice.

Solo l’unità del proletaria-
to internazionale, degli antifa-
scisti, degli anticapitalisti, degli 
antimperialisti, può costruire la 
forza politica e sociale capace 
di agire con efficacia per aiu-
tare il raggiungimento dell’o-
biettivo dell’autodeterminazio-
ne del popolo palestinese, la 
fine dell’occupazione sionista 
e la Palestina libera dal fiume 
al mare.

Respingere il piano neocolo-
nialista e imperialista di Trump.

Palestina libera. Uno Stato 
due popoli.

         ➫ DALLA 7ª                 
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Immediata 

la solidarietà 
al PMLI per 
l’attacco del 

fogliaccio fascista 
“Il Tempo”

Ho visto l’attacco che ha 
fatto il giornale fascista Il 
Tempo. Un atto vile fascista.

Avanti verso l’Italia unita, 
rossa e socialista.

Francesco - Fano (Pesa-
ro Urbino)

 
Solidarietà, care compagne e 
compagni, per l’aggressione 
a mezzo stampa da parte del 

fogliaccio filo-governativo e fi-
lo-sionista.

Tutti uniti cacciamo via il 
gerarca amico dei torturatori 
libici ed il governo in camicia 
nera, nemico giurato del gior-
nalismo indipendente e com-
plice a tutti i livelli del geno-
cidio del popolo palestinese!

Enrico Giani- provincia 
di Salerno

Rilasciati con l’obbligo di firma

ARBITRARIO ARRESTO 
DI TRE ATTIVISTI PRO PAL A NAPOLI

Il PMLI solidarizza con un 
comunicato e al presidio presso il 

tribunale 
	�Redazione di Napoli
Tre giorni di fuoco a Napoli 

nell’ambito della lotta contro il 
genocidio nazisionista contro il 
popolo palestinese.

Sabato 25 ottobre centi-
naia di attivisti pro Palestina 
hanno organizzato un corteo 
di protesta per contestare la 
provocatoria presenza dell’a-
zienda farmaceutica israelia-
na TEVA presso il “PharmaEx-
po” alla Mostra d’Oltremare 
di Napoli. Sebbene la mani-
festazione fosse a conclusio-
ne e stesse incamminandosi 
verso la via d’uscita, gli agen-
ti hanno prima circondato e poi 
malmenato con manganella-
te, schiaffi, calci e pugni i ma-
nifestanti, arrestandone tre, 
ovverosia Mimì, Francesco e 
Bocconcino, appartenenti al 
sindacato Si.Cobas e al centro 
sociale di Bagnoli, il Laborato-
rio “Iskra”, per condurli con ac-
cuse pretestuose (smentite sia 
dai testimoni lì presenti che da 
diverso materiale audio e video 
raccolto in quel momento) nel-
le carceri di Secondigliano e di 
Poggioreale.

Una provocazione, imbasti-
ta con la probabile illusione di 
“piegare” o “spezzare” il fronte 
unito antifascista e antimperia-

lista che si sta sempre più con-
solidando a seguito degli scio-
peri generali di fine settembre 
e inizio ottobre. Un grave epi-
sodio che, in realtà, ha sortito 
l’effetto contrario: i manifestanti 
e le organizzazioni che hanno 
preso parte al corteo del 25 ot-
tobre si sono riuniti in un presi-
dio permanente fuori dal carce-
re di Poggioreale richiedendo 
la liberazione dei tre militanti, 
per poi annunciare un ulteriore 
presidio martedì 28 ottobre da-
vanti al Tribunale partenopeo, 
a due passi da piazzetta Cenni.

Dal canto suo la Cellula 
“Vesuvio Rosso” di Napoli del 
PMLI, in un comunicato pubbli-
cato a parte, ha espresso pie-
na solidarietà militante ai tre 
attivisti chiedendo l’immediata 
scarcerazione di Mimì, France-
sco e Bocconcino e che le ac-
cuse pretestuose a loro carico 
vengano fatte cadere.

Così accadeva proprio il 28 
ottobre laddove i tre attivisti 
uscivano applauditi dai manife-
stanti presenti, tra cui il compa-
gno Luigi che, con indosso le 
spille dei Maestri e del Partito, 
aveva seguito tutta l’evoluzio-
ne dell’arresto prima e del rila-
scio poi, facendo sentire la vici-
nanza dei marxisti-leninisti agli 
ingiustamente arrestati.

Sono sei i candidati 

IL PENTASTELLATO FICO E IL FASCISTA CIRIELLI 
CANDIDATI ALLA PRESIDENZA CAMPANA

Tentativi di esorcizzare la paura dell’astensionismo  
	�Redazione di Napoli
Sono sei i candidati per 

la presidenza della Regione 
Campania, dopo il fallimenta-
re decennio dell’amministra-
zione di Vincenzo De Luca 
(PD), alle prossime elezioni 
del 23 e 24 novembre. La co-
alizione del cosiddetto “cam-
po largo” composto da PD-
M5S-AVS ha sciolto le riserve 
da settembre per il candida-
to alla poltrona di presidente 
della Campania, optando per 
l’ex presidente della Camera, 
Roberto Fico, che ha avuto il 
benestare definitivo sia della 
segretaria PD di Elly Schlein 
sia del barone e presiden-
te dell’Anci Manfredi, nonché 
dell’europarlamentare San-
dro Ruotolo. Tutto si è consu-
mato nel confronto con la fa-

miglia De Luca dove l’ormai 
transeunte presidente del-
la Regione otteneva la nomi-
na a segretario regionale del 
PD del figlio Piero De Luca, 
già deputato e appartenente 
alla corrente dell’ex presiden-
te della Regione Emilia-Ro-
magna Stefano Bonaccini de-
nominata “Energia Popolare”. 
A sostenerlo la civica “Fico 
Presidente”, la lista “A Testa 
alta”, emanazione del presi-
dente uscente De Luca, “Noi 
di Centro – Noi Sud”, lista vi-
cina al neopodestà DC di Be-
nevento, Clemente Mastella, 
“Avanti Campania”, che mette 
insieme socialisti e repubbli-
cani, più la lista civica “Casa 
Riformista” dove dovrebbero 
essere presenti anche candi-
dati filo-Manfredi. Una squal-

lida ammucchiata che ha im-
barcato anche il potente ex 
boss democristiano Mastella. 

Con Roberto Fico la bor-
ghesia di “sinistra” è rappre-
sentata a 24 carati sia nel 
M5S che nella coalizione del 
“campo largo”, con l’appoggio 
diretto anche dei neorevisioni-
sti e trotzkisti bertinottiani pre-
senti in AVS. Già responsabi-
le del personale di una società 
di ristorazione interna a un al-
bergo, Fico è stato dirigente 
per un operatore turistico in-
ternazionale, e poi imprendi-
tore importatore di tessuti dal 
Marocco. Si avvicina ai mo-
vimenti ambientalisti all’inizio 
degli anni Duemila cavalcan-
do l’onda delle grandi mani-
festazioni per l’acqua pubbli-
ca, rappresentando, però, la 
destra del grande movimen-
to, cercando di limitare la lot-
ta di piazza in favore della più 
blanda raccolta firme trami-
te gazebo. Nel 2005 si avvi-
cina al gruppo di Beppe Grillo 
e dell’ex FI Gianroberto Ca-
saleggio e fonda un meet-up 
a Napoli. L’inizio politico è un 
disastro con la doppia candi-
datura prima alla presiden-
za della Regione Campania 
(2010) e poi a sindaco di Na-
poli (2011) sotterrato dalla va-
langa astensionista che lo col-
loca sotto il 1% in entrambe i 
casi. Alle elezioni politiche del 

2013 riesce a diventare depu-
tato per il Movimento 5 Stelle 
e riconfermato nel 2018, anno 
della sua elezioni a presiden-
te della Camera dei deputati, 
e avendo raggiunto il limite dei 
due mandati, non si ricandida 
alle elezioni politiche anticipa-
te del 2022.

Diversamente si consu-
mava lo scontro tra l’antico-
munista viscerale Edmondo 
Cirielli, il generale dei cara-
binieri e viceministro degli af-
fari esteri e della cooperazio-
ne internazionale nel governo 
neofascista Meloni, e la sua 
competitor e deputata Mara 
Carfagna, già legata a Forza 
fascisti, poi passata ad Azio-
ne di Calenda per finire nel 
nuovo gruppo di Noi Modera-
ti. A metà ottobre veniva sciol-
ta la riserva a favore del fasci-
sta Cirielli, tristemente famoso 
per essere stato il primo firma-
tario di Fratelli d’Italia per met-
tere al bando nell’Unione Eu-
ropea il comunismo e i suoi 
simboli della falce e martello. 
Nel “centro-destra” a sostene-
re Edmondo Cirielli, ci saran-
no, oltre a Fratelli d’Italia, For-
za Italia, Lega, la lista civica 
“Cirielli Presidente”, “Noi Mo-
derati”, Udc, Democrazia cri-
stiana con Rotondi e Pensio-
nati – Consumatori. 

Provocatore di professio-
ne, ha assunto posizioni con-

tro la Resistenza dei partigiani 
come quando, presidente del-
la provincia di Salerno, fece 
affiggere, in occasione del-
la Festa della Liberazione, un 
manifesto in cui si afferma che 
la Liberazione dell’Italia av-
venne solo grazie agli anglo-
americani mentre i partigiani 
non giocarono nessun ruo-
lo se non quello di instaurare 
una dittatura sovietica in Italia. 
Amico di lunga data degli im-
perialisti, Cirelli viene nomina-
to nell’ottobre 2018 membro 
dell’Assemblea parlamentare 
della NATO. Non sono manca-
te le sue uscite in tema di fa-
scismo, tanto che a dicembre 
del 2024, durante la presen-
tazione del libercolo di Italo 
Bocchino al festival di Fratel-
li d’Italia ad Atreju, Cirielli ha 
elogiato pubblicamente il fa-
scismo affermando che il trat-
to distintivo più profondo del 
fascismo era uno spirito stra-
ordinario di libertà.

A cercare di superare lo 
sbarramento del 2,5% per 
accedere al consiglio regio-
nale ci sono quattro liste di 
candidati “indipendenti” che 
cercheranno anche di conqui-
stare la presidenza. La prima 
è “Per – per le persone e la 
comunità”, che candida Ni-
cola Campanile, esponente 
dell’area cattolica, già sinda-
co di Villaricca; poi c’è “Cam-

pania popolare”, progetto che 
unisce Potere al popolo, Parti-
to Comunista e Rifondazione 
comunista va a sostegno di 
Giuliano Granato, portavoce 
nazionale di Pap. 

Carlo Arnese, medico le-
gale dell’Asl Napoli 1 Centro, 
noto per le sue posizioni criti-
che verso l’euro e le vaccina-
zioni obbligatorie, è candidato 
con “Forza del popolo”. 

Infine, il Mussolini in minia-
tura Stefano Bandecchi, fon-
datore dell’Università “Niccolò 
Cusano” e neopodestà squa-
drista di Terni, che porta in 
Campania il suo progetto nar-
cisista e megalomane politico, 
Dimensione Bandecchi.

In ultimo segnaliamo le con-
tinue dichiarazioni dei candi-
dati, soprattutto del “centro-si-
nistra” e della casa del fascio, 
per richiamare le masse popo-
lari e farle andare a votare nel-
la doppia giornata elettiva. 

Diversa la nostra posizio-
ne, atteso che nessuno dei 
candidati alla regione Campa-
nia rappresenta il popolo cam-
pano e farà solo il gioco del-
la borghesia imperante e non 
certo del proletariato; pertanto 
invitiamo a disertare le urne, 
votare in bianco o annullare la 
scheda il 23-24 novembre per 
dare un duro colpo alle istitu-
zioni locali in camicia nera e i 
loro lacchè.

Comunicato della Cellula “Vesuvio 
Rosso” di Napoli del PMLI

Subito liberi gli 
attivisti pro-

Palestina Mimì, 
Dario e Bocconcino!

La Cellula “Vesuvio Ros-
so” di Napoli del PMLI chie-
de l’immediata liberazione dei 
tre attivisti napoletani per la 
Palestina Mimì, Dario e Boc-
concino.

Il clamoroso quanto ingiu-
stificato arresto - annunciato 
in un primo momento come 
“fermo di polizia” - era la con-
seguenza di una protesta 
fuori al padiglione 5 presso la 
Mostra d’Oltremare, durante 
la fiera farmaceutica “Phar-
maexpo”, per contestare la 
provocatoria presenza dell’a-
zienda israeliana “Teva”, con-
siderata partner del genoci-
dio in atto in Palestina. Una 
repressione dura che ha im-
pedito una normale e legitti-

ma contestazione di un grup-
po di attivisti a favore della 
Palestina, “una prova musco-
lare senza precedenti” han-
no contestato gli attivisti in un 
comunicato stampa.

Nell’esprimere loro piena 
solidarietà chiedendo l’imme-
diata scarcerazione di Mimì, 
Dario e Bocconcino, noi mar-
xisti-leninisti ribadiamo la no-
stra posizione di lotta a fianco 
alla Resistenza palestinese 
contro l’aggressore nazisioni-
sta per il raggiungimento del-
la Palestina libera, uno Stato 
due popoli.

Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI

Napoli, 26 ottobre 2025

Lottiamo per il socialismo 
con tranquillità e 

serenità, concentrandoci 
sui problemi che 

abbiamo 
di fronte Dal Rapporto di Giovanni Scuderi 

presentato a nome dell’Ufficio politico 
del PMLI al 5° Congresso nazionale del 
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Un movimento che ha scosso Nepal, Marocco, Madagascar, Kenya, Indonesia, Perù e altri paesi

I GIOVANI ITALIANI PRENDANO ESEMPIO 
DA GENERAZIONE Z PER CACCIARE 

MUSSOLINI IN GONNELLA
Già da qualche anno in tan-

te aree del mondo ed in parti-
colare nelle più povere, mo-
vimenti di piazza, per lo più 
popolari ed eterogenei e com-
posti in particolar modo da gio-
vani e giovanissimi, hanno ber-
sagliato e combattuto i governi 
borghesi e reazionari dei loro 
Paesi, in alcuni casi riuscendo 
anche a rovesciarli.

Al centro delle loro rivendi-
cazioni ci sono i diritti fonda-
mentali che non vengono ri-
conosciuti, come istruzione, 
sanità e lavoro per tutti e tut-
te, libertà di informazione ed il 
contrasto incondizionato al ri-
scaldamento globale.

Nel mirino ci sono invece i 
governi corrotti e antipopola-
ri dei loro Paesi che oltre ad 
essere distanti anni luce dalle 
esigenze della masse popola-
ri e delle nuove generazioni, le 
sfruttano in nome del profitto e 
dell’opportunismo, alimentan-
do disoccupazione, sprechi di 
denaro pubblico e corruttele, 
coperte poi dalla “giustizia” che 
lì come in qualunque altro sta-
to borghese, difende e si schie-
ra dalla parte del più forte e del 
capitale.

Una nuova leva di giova-
ni d’estrazione popolare che 
non ha specifici riferimenti par-
titici parlamentari, ma senz’al-
tro una grande voglia di met-
tersi in gioco, di non guardare 
“dall’altra parte” mentre gli ef-
fetti devastanti del capitalismo 
si riverberano in negativo in 
ogni aspetto della vita quotidia-
na delle masse popolari, ed un 
coraggio da leoni, al punto da 
essersi meritati una propria de-
finizione ed un nome, “Genera-
zione Z”, nel novero mondiale 
dell’informazione.

Le proteste della 
“Gen Z” nel mondo
Già nel 2019 in Sudan, mesi 

di mobilitazione permanente di 
un vasto movimento popolare 
ed intergenerazionale, portaro-
no non senza bagni di sangue 
alla caduta di Omar al-Bashir, 
da trent’anni al potere.

Anche in Marocco un’altra 
colossale mobilitazione costata 
finora centinaia di arrestati ed 
alcuni morti, sta rivendicando 
ospedali e pretende libertà per 
i manifestanti reclusi a suon di 
assalti ai commissariati. In Ma-
rocco la scintilla è scoccata sul 
tema della sanità poiché, fra le 
altre criticità di uno stato socia-
le assente, non si contano più 
le morti di parto per l’assenza 
di strutture sanitarie, eppure il 
capitale finanziario gira a pie-
no regime, anche per costruire 
i nuovi stadi che ospiteranno il 
mondiale di calcio del 2030 as-
sieme a Spagna e Portogallo.

In Kenya già lo scorso anno 
una grande massa popola-
re giovanile ha iniziato ad or-
ganizzarsi autonomamen-
te, a scendere in piazza ed a 
protestare contro il governo 
di Nairobi che foraggia gran-
di investimenti infrastruttura-
li speculativi come autostrade 
ed alberghi di lusso strapieni di 
turisti che ingrassano i capitali-
sti, ma che non muove un dito 
per soddisfare neanche i più 
basilari bisogni delle masse. In 
Nepal,poi, la rivolta giovanile 

è riuscita persino a mettere in 
fuga il governo dopo aver mes-
so a fuoco il palazzo del gover-
no, il parlamento e le case del 
premier, del ministro degli in-
terni, nonché la sede del Nepal 
Congress, il principale partito 
di opposizione.

Una nuova leva di 
giovani antigovernativi 

ed anticapitalisti
Tutto sommato la “Gene-

razione Z” è nei fatti un movi-
mento antigovernativo, antica-
pitalista ed antimperialista, che 
nasce soprattutto dai bisogni 
essenziali delle masse popo-
lari che vengono ignorati e cal-
pestati dai governi borghesi, 
capaci solo di alimentare una 
spirale di impoverimento conti-
nuo di esse. 

Non stupisce infatti che que-
ste rivolte stiano divampan-
do anche in Madagascar, uno 
dei Paesi più poveri del mon-
do, dove decine di migliaia di 
persone sono scese in piazza 
per contestare gli ulteriori tagli 
nell’erogazione di energia elet-
trica e acqua, mostrando l’e-
sasperazione di un popolo nei 
confronti del proprio governo 
incapace di investire un solo 
dollaro nell’ammodernamento 
delle reti elettriche e idriche con 
conseguenze catastrofiche. Ol-
tre dieci giorni di proteste e di 
resistenza ai lacrimogeni, man-
ganelli e proiettili che hanno 
causato anche diversi morti, 
hanno obbligato alle dimissioni 
il governo in carica e deposto il 
presidente Rajoleina, costretto 
a fuggire dal Paese.

Ed ancora, la “Gen Z” è 
tutt’ora protagonista in Ugan-
da, Indonesia, Filippine, Ni-
geria, Perù, ed in Nepal del 
quale abbiamo raccontato a 
settembre nell’articolo scarica-
bile al link https://www.pmli.it/
articoli/2025/20250917_33f_
NepalRivolta.html.

Ma se in prima analisi que-
sto movimento sembra partire 
dall’Africa e dall’Asia, in realtà 
ormai è oggettivamente diffuso 
in tutto il mondo; basti pensa-
re alle oceaniche mobilitazioni 
antimperialiste per la Palesti-
na libera, che si inseriscono a 
pieno titolo in questo percorso 
storico. Anche esse infatti sono 
state per lo più spontanee, au-
torganizzate, e sui temi, ed 
ovunque hanno avuto un ruolo 
catalizzatore di tante altre real-
tà sociali, civili, studentesche, 
sindacali ed anche politiche, 
grazie alla loro ottima e convin-
cente funzione aggregante.

Un elemento già citato ma 
degno di un ulteriore approfon-
dimento è il ripudio dei giova-
ni e delle giovani della “Gene-
razione Z” nei confronti della 
corruzione in quanto tale, da 
chiunque sia esercitata. In Ne-
pal ad esempio, durante le pro-
teste le masse popolari in lot-
ta hanno dato alle fiamme il 
palazzo di governo e dei mini-
stri sedicenti comunisti, ma an-
che a quello dell’attuale partito 
d’opposizione, fino agli hotel di 
lusso ed alle sedi dei media di 
regime, dimostrando di esse-
re ben consapevoli che le re-
sponsabilità non sono soltanto 
di chi è al potere adesso, ma 
di chiunque lo sia stato anche 

in precedenza ed ha continua-
to senza soluzione di continuità 
l’opera di distruzione dello sta-
to sociale e dei profitti capitali-
stici a discapito delle condizioni 
sempre più critiche delle mas-
se popolari e lavoratrici.

La “Generazione Z” 
in Italia

Le masse popolari italiane 
hanno anch’esse dato vita ad 
una vastissima mobilitazione 
per la Palestina, probabilmente 
la più grande d’Europa, smen-
tendo tutti coloro che non se 
l’aspettavano, e che preferiva-
no parlare di giovani “assopi-
ti” e disinteressati davanti alla 
“politica” ed alle questioni so-
ciali.

La mobilitazione per Gaza 
ha invece testimoniato l’esat-
to contrario, con le masse stu-
dentesche e giovanili che dopo 
aver occupato negli anni re-
centi le piazze di tutta Italia 
contro la crisi climatica, si sono 
ritrovate protagoniste di un’al-
tra grande battaglia politica di 
fondamentale importanza.

Anche loro hanno dovuto af-
frontare la repressione musso-
liniana del governo neofascista 
di Roma, che picchia come non 
mai nelle piazze.

Una mobilitazione in piena 
continuità con la “tradizione” 
storica che nel nostro Paese 

vede i giovani da sempre pri-
mi attori nelle battaglie sociali 
e politiche; basti pensare alla 
Resistenza al nazifascismo, 
fatta per lo più da ventenni, o 
alle successive grandi rivol-
te del luglio ‘60, del ‘68 e poi 
del ‘77, fino all’esperienza del 
Social Forum anti G8 repressa 
nel sangue dal governo Berlu-
sconi.

Cacciare Mussolini 
in gonnella 

con la piazza
Oggi anche in Italia esiste 

un ampio movimento giovanile 
d’opposizione alle politiche ne-
oliberiste e neofasciste, è am-
pio ed eterogeneo, e si occupa 
anche di rivendicazioni salaria-
li, lotta contro le chiusure delle 
fabbriche e per la loro riconver-
sione (vedi Ex-GKN ad esem-
pio) e comincia a maturare 
una sempre maggiore consa-
pevolezza anticapitalista; per 
questo non può che prendere 
spunto ed esempio dalla “Ge-
nerazione Z”, per far converge-
re la propria battaglia e tutta la 
sua forza verso il principale av-
versario che si pone fra loro e 
le loro legittime rivendicazioni, 
e cioè il governo neofascista 
Meloni che rappresenta oggi 
gli interessi della borghesia al 
potere nel nostro Paese.

Abbattere con la piazza il 

governo della Mussolini in gon-
nella è dunque il primo passo 
per poter poi costruire una nuo-
va società, ed è il contributo più 
grande, la priorità che le masse 
popolari del nostro Paese ed 
in particolare i giovani devono 
porsi prima di ogni altra cosa.

Alcuni quotidiani parlando 
delle lotte e delle vittorie del-
la “Generazione Z” nel mon-
do, stigmatizzano il fatto che là 
dove le proteste popolari sono 
state capaci di far crollare mo-
narchie e governi borghesi, il 
potere è andato nelle mani dei 
militari o di altri cartelli borghe-
si. Ciò è vero, ma è altrettanto 
vero che l’impostazione politica 
che segue alla caduta di un go-
verno è un problema che può 
essere posto solo dopo aver 
abbattuto il nemico di classe 
principale, rappresentato ap-
punto dal governo borghese e 
corrotto in carica. Ed è altret-
tanto vero che per fare e vin-
cere la rivoluzione occorre un 
partito rivoluzionario, un auten-

tico partito marxista-leninista.
Questo problema è infat-

ti destinato a ripresentarsi fin-
ché le masse popolari in lot-
ta non avranno assunto quale 
loro stella polare il socialismo; 
solo allora si potrà azzerare la 
vecchia società, marcia e cor-
rotta, e ricostruirne una com-
pletamente nuova che rispon-
da alle esigenze delle masse 
stesse che fondamentalmente 
sono proprio quelle auspicate 
dalla “Generazione Z”, a parti-
re dal riconoscimento della sa-
nità, del lavoro e della casa per 
tutti, principi sacrosanti ma as-
solutamente negati nel capita-
lismo.

Avanti dunque, che le mas-
se popolari e giovanili del no-
stro Paese prendano esempio 
dalla “Generazione Z” per cac-
ciare immediatamente la Mus-
solini in gonnella ed il suo go-
verno con la piazza; nostro è 
il compito di indirizzare que-
sta lotta verso la stella polare 
dell’ottobre e del socialismo.

Milano. Manifestazione contro il governo Meloni nell’ambito della mobi-
litazione nazionale studentesca “NO Meloni day” del 15 novembre 2024. 
Nelle altre foto alcune combattive manifestazioni e mobilitazioni di pro-
testa della generazione Z dei giovani contro i governi dei rispettivi paesi
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Schlein: “Democrazia a rischio”.  
E allora?

Per Giannini e Recalcati, su Repubblica, tutte le leggi e le azioni di Mussolini in gonnella portano solo ad 
un “deficit  di democrazia” e sono “illiberali”, non fasciste 

“Sanno fare solo propa-
ganda. Creano un clima d’o-
dio di contrapposizione di di-
visione, e noi ogni giorno ne 
paghiamo le conseguenze. 
La scorsa settimana, a Firen-
ze, il primo ministro del mio 
Paese ha detto che le oppo-
sizioni sono peggio dei terro-
risti. In questo clima voglio 
esprimere la mia solidarietà 
a uno dei più famosi giorna-
listi d’inchiesta del mio Pae-
se, Sigfrido Ranucci, perché 
davanti a casa sua è esplosa 
una bomba. La democrazia è 
a rischio, la libertà di parola 
è a rischio quando l’estrema 
destra è al governo”.

Queste le parole che la se-
gretaria del PD, Elly Schlein, 
ha pronunciato intervenen-
do il 17 ottobre al Congres-
so del PSE ad Amsterdam e 
che per alcuni giorni hanno 
alimentato accese polemi-
che tra governo e opposizio-
ne sui canali social e sui me-
dia, con strascichi anche in 
parlamento. Parole che han-
no provocato infatti un’imme-
diata e violenta reazione da 
parte di Giorgia Meloni, con 
un velenoso post su X in cui 
le ha bollate in questo modo: 
“Siamo al puro delirio. Ver-
gogna, Elly Schlein, che vai 
in giro per il mondo a diffon-
dere falsità e gettare ombre 
inaccettabili sulla Nazione 
che, da parlamentare della 
Repubblica italiana e leader 
di partito, dovresti rappre-
sentare e aiutare”. Dopodi-
ché la premier neofascista 
ha scatenato i suoi tirapiedi, 
a cui si sono aggiunti Tajani, 
Salvini e gli altri suoi alleati 
della maggioranza, per inon-
dare i social, i telegiornali e 
la stampa di dichiarazioni in-
dignate e rabbiose contro la 
leader del PD e l’intera oppo-
sizione parlamentare.

É stata la prima volta, in 
effetti, che Schlein si è spinta  
ad accusare esplicitamen-
te questo governo di rappre-
sentare una minaccia per le 
stesse libertà democratico-
borghesi, in un contesto in-
ternazionale di grande riso-
nanza come un congresso 
europeo, e ciò spiega la re-
azione furibonda di Meloni. 
Tuttavia già dopo poche ore, 
rispondendo alle sue accuse 
di “diffondere falsità” sul suo 
governo e di gettare discre-
dito sulla “Nazione”, la se-
gretaria del PD faceva mar-
cia indietro lasciando cadere 
il tema  politico del rischio 
democratico e virando ver-
so la polemica spicciola sul 
carattere umorale della pre-
mier: “Lei può andare alle 
Nazioni Unite ad attaccare le 
opposizioni davanti a tutto il 
mondo, può andare sul palco 
di Firenze a dire che le oppo-
sizioni sono peggio dei terro-
risti ma le opposizioni devo-
no stare mute, zitte, dire che 
va tutto bene”, rispondeva 
infatti con un video  Schlein, 
invitando la premier a smet-
terla col “vittimismo” e parla-
re invece dei “problemi con-
creti degli italiani”.

La codardia 
della “sinistra” 

borghese
Questa mancanza di corag-

gio la leader PD l’ha mostrata 
ancor più chiaramente il 22 ot-
tobre in parlamento, quando la 
premier neofascista l’ha sfida-
ta a ripeterle in faccia le sue 
accuse, provocandola in que-
sto modo diretto: “Non è vero 
che in Italia è a rischio la de-
mocrazia! Voi lo sapete benis-
simo che non è vero che in Ita-
lia è a rischio la libertà! Ma se 
sapete che non è vero, perché 
lo andate a raccontare all’e-
stero”? Sfida che però Schlein 
non ha raccolto, scegliendo di 
chiudere lì la polemica rispon-
dendole con un secco e fretto-
loso: “Presidente, so dove mi 
aspetta, ma non decide lei che 
cosa dice l’opposizione”.

Siamo sempre alle solite. 
Ogni rara volta che la “sinistra” 
borghese accenna una timida 
denuncia della natura antide-
mocratica e antipopolare del 
governo Meloni (il termine ne-
ofascista non c’è proprio nel 
suo vocabolario), poi è subito 
pronta a battere in ritirata per-
ché le manca il coraggio e la 
coerenza di andare fino in fon-
do accettandone tutte le con-
seguenze politiche. Com’è già 
successo a Maurizio Landi-
ni con la sua “rivolta sociale”, 
velleitariamente evocata qua-
si un anno fa contro la politica 
antioperaia e antipopolare del 
governo, arrivando anche a 
proclamare, in occasione del-
lo sciopero generale indetto 
dalla Cgil contro la legge di Bi-

lancio, che era arrivato “il mo-
mento di rivoltare questo Pae-
se come un guanto”. Salvo poi 
scolorire fino all’evanescenza 
il suo proclama declinandolo in 
chiave riformista, elettoralistica 
e costituzionale ai primi feroci 
attacchi dei partiti di governo e 
dei media di regime. Dopodi-
ché non ha più osato riparlare 
di “rivolta sociale”.

Il fatto è che i partiti della “si-
nistra” borghese e i loro leader 
non riconoscono che con il go-
verno di Giorgia Meloni, Mus-
solini in gonnella, è tornato al 
potere il fascismo in vesti fem-
minili, “democratiche” e costi-
tuzionali, altrimenti dovrebbero 
essere conseguenti e chiama-
re le masse a mobilitarsi per 
buttarlo giù con la lotta di piaz-
za: come accadde nel 1960 
contro il governo fascista Tam-
broni, il primo tentativo dei fa-
scisti di tornare al potere dopo 
la fine di Mussolini. Tant’è forte 
questa loro riluttanza che non 
riescono nemmeno a soste-
nere fino in fondo che il gover-
no Meloni è un pericolo per la 
stessa democrazia borghese. 

Governo 
“illiberale” o 
neofascista?

Non a caso, in un editoria-
le sul Corriere della Sera, Er-
nesto Galli Della Loggia, com-
mentando il caso sollevato da 
Schlein invitava sarcastica-
mente la “sinistra italiana, i suoi 
politici e i suoi elettori, i suoi in-
tellettuali e i suoi giornalisti,” a 
decidere in che Paese pensa-
no di vivere, “se nell’Italia rea-

le — e cioè in un Paese media-
mente democratico”, oppure 
in “un’infelice contrada dove 
per l’appunto la democrazia è 
a rischio”; e quindi a scegliere 
tra “la guerra civile o contarsi”, 
cioè cercare di vincere le ele-
zioni “nel prossimo giro”.

Ovviamente l’editorialista 
del CdS sa invece benissimo 
che per la maggior parte dei 
suoi colleghi della “sinistra bor-
ghese” tale scelta non si pone 
neanche in astratto, dal mo-
mento che non mettono asso-
lutamente in dubbio  la legitti-
mità di Meloni a governare e 
la “solidità” delle libertà e della 
democrazia borghesi in Italia. 
Infatti questi giornalisti di “si-
nistra” si sono subito precipi-
tati a fare le pulci alla Schlein, 
criticando il suo collegamen-
to dell’attentato al direttore di 
Report agli attacchi alla liber-
tà di inchiesta e di parola da 
parte del governo: “Evocazio-
ne del tutto sconclusionata e 
arbitraria”, scrive Alessandro 
De Angelis su La Stampa, am-
monendo l’opposizione che 
“sull’’allarme democratico’ le 
élite pensose e ululanti hanno 
perso già le scorse elezioni”. 
Mentre Massimo Giannini su 
Repubblica, già autore della 
definizione di “a-fascista” per 
la premier neofascista, invitan-
do Schlein a non farsi “fuorvia-
re dalla trappola del ‘mandante 
morale’”, si spinge solo fino a 
rimproverare a Giorgia Meloni 
un certo “deficit di democrazia 
che ha cumulato nella sua lon-
geva legislatura”. 

Di seguito a Giannini, nel-
la stessa pagina di Repubbli-
ca, Massimo Recalcati assicu-
ra che “in Italia non è certo più 

tempo di camicie nere in mar-
cia su Roma e di Mussolini con 
la gonna che commissiona-
no l’attentato a Ranucci come 
il Duce ordinò alla banda Du-
mini l’assassinio di Matteotti”. 
Dopodiché i due elencano al-
cuni tra i peggiori atti e prov-
vedimenti del governo, da-
gli attacchi alle manifestazioni 
al decreto Sicurezza, dal pre-
mierato alla separazione del-
le carriere, dalle leggi-bavaglio 
all’occupazione della Rai, limi-
tandosi però a definirli “illibera-
li”, e non fascisti quali essi ma-
nifestamente sono.

Non c’è peggior cieco di chi 
si ostina a non vedere ciò che 
è accaduto in questi tre anni di 
governo Meloni, e che confer-
ma quel che denunciava luci-
damente e con lungimiranza il 
Documento del CC del PMLI 
nell’ottobre 2022, al suo inse-
diamento parlamentare: “Il re-
gime capitalista neofascista è 
contrassegnato principalmente 
dalla manomissione da destra 
della Costituzione del 1948, 
dal presidenzialismo di fatto 
del presidente della Repubbli-
ca e del premier, dall’accentra-
mento dei poteri nelle mani del 
capo del governo e dall’emar-
ginazione del parlamento, dal 
taglio dei deputati e dei sena-
tori, dalla soppressione della 
legge elettorale proporziona-
le, dalla legge elettorale mag-
gioritaria con sbarramento, 
dalla creazione di governi non 
espressi dalle elezioni, dalla li-
mitazione dei diritti di sciopero 
e di manifestazione, dai decre-
ti sicurezza, dalla militarizza-
zione delle città, dai “patti so-
ciali”, dallo svuotamento dei 
diritti sindacali, dal corporativi-

smo, dalle privatizzazioni, dal-
le controriforme delle pensioni, 
della sanità, della scuola e del-
la Rai, dalla meritocrazia, dal-
la struttura verticale del Piano 
nazionale di ripresa e resilien-
za (PNRR) che fa capo al pre-
mier, dall’accreditamento di 
Fratelli d’Italia come un parti-
to istituzionale e costituziona-
le, dalla protezione delle orga-
nizzazioni fasciste come Forza 
Nuova, e CasaPound e simili, 
dalla politica estera e militare 
interventista e imperialista. La 
ciliegina sul regime sarà mes-
sa quando si realizzerà uffi-
cialmente il presidenzialismo, 
come si propone il nuovo go-
verno.”

Per non ripetere 
il tragico errore 

del ‘22
Eppure l’attentato terroristi-

co a Ranucci, al quale riconfer-
miamo la solidarietà del PMLI 
e de Il Bolscevico, è stato un 
chiaro segnale intimidatorio 
contro la libertà di informazio-
ne, e i giornalisti e gli intellet-
tuali della “sinistra” borghese 
dovrebbero esserne fortemen-
te allarmati invece di mini-
mizzare e sottovalutare il suo 
risvolto politico: che sia matu-
rato negli ambienti dell’ever-
sione nera, o in quelli filosio-
nisti, o in quelli degli intrecci 
politico-mafiosi, tutti oggetto 
di recenti inchieste di Report, 
è chiaro che l’attentato è sta-
to sicuramente incoraggiato 
dal clima di attacchi alla libertà 
di inchiesta e di espressione, 
e segnatamente a Report e al 
suo direttore, perseguiti acca-
nitamente e sistematicamente 
dal governo neofascista Melo-
ni, e in particolare da FdI.

Purtroppo i partiti, i giorna-
listi e gli intellettuali della “sini-
stra” borghese si comportano 
col governo Meloni come i loro 
predecessori liberali, socialde-
mocratici e riformisti si com-
portarono con Mussolini du-
rante la sua ascesa al potere, 
combattendolo solo sul piano 
parlamentare e costituzionale 
invece di mobilitare i lavoratori 
e le masse popolari a sconfig-
gerlo in tempo con lo sciopero 
generale e la lotta di piazza, la-
sciando così campo libero alla 
sua instaurazione della dittatu-
ra fascista aperta. 

Il nostro auspicio è che le 
forze politiche e sindacali del-
la “sinistra” borghese si svegli-
no, e alla svelta, convincendo-
si della giustezza e necessità 
della proposta del PMLI di dare 
vita al più presto ad un vasto 
fronte unito di tutte le forze an-
tifasciste, democratiche e pro-
gressiste, senza distinzioni di 
partito, convinzioni politiche o 
religiose, per cacciare via il go-
verno neofascista Meloni con 
la lotta di piazza. Per non la-
sciare che la premier neofa-
scista distrugga impunemente 
anche le residue libertà demo-
cratico-borghesi e completi col 
premierato e la controriforma 
della giustizia il piano della P2 
di Gelli e Berlusconi.

Roma, 19 ottobre 2024. Manifestazione nazionale contro il Ddl1660 
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Trentino-Alto Adige

IN ARRIVO UNA CASCATA DI AUMENTI PER SINDACI, VICESINDACI, 
ASSESSORI E CONSIGLIERI COMUNALI

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Bolzano del PMLI
La Svp (Südtiroler Volkspar-

tei), tramite l’assessore regio-
nale agli enti locali Franz Lo-
cher, ha proposto una serie di 
norme da inserire nella mano-
vra di bilancio regionale 2026-
2028 (legge di stabilità 2026) 
che prevedono aumenti alle in-
dennità dei rappresentanti de-
gli enti locali in tutta la regione. 
Aumenti che porteranno ad un 
costo aggiuntivo di 9.120.000 di 
euro, di cui 4,9 milioni per i co-
muni trentini e 4,220 milioni di 
euro per i comuni bolzanini, por-
tando la spesa complessiva an-
nuale a 19 milioni di euro per gli 

amministratori locali del Trenti-
no (166 comuni) e 21 milioni per 
quelli della provincia di Bolzano 
(116 comuni). 

I maggiori benefici saran-
no per i sindaci dei piccoli co-
muni (quelli fino a 500 abitanti, 
una ventina) che vedranno un 
aumento della propria indenni-
tà mensile del 20%, pari a 442 
euro lordi e per i sindaci dei 
comuni di “fascia intermedia” 
(quelli dai 5.001 fino ai 10.000 
abitanti) che vedranno un au-
mento della propria indennità 
mensile del 15% o del 13,25%, 
a seconda della classe segreta-
rile, ossia un aumento dai 570 
euro ai 735 euro mensili. Esat-
tamente, gli aumenti all’inden-
nità mensile dei sindaci saran-
no distribuiti in questo modo: 

del 20% rispetto all’attuale in-
dennità per i comuni fino a 500 
abitanti; del 18,75% per i co-
muni dai 501 ai 2.000 abitanti; 
del 15% nei comuni da 2.001 a 
3.000 abitanti; del 12% nei co-
muni da 2.001 a 3.000 abitanti 
se di classe segretarile superio-
re alla terza; del 12% nei co-
muni da 3.001 a 5.000 abitanti; 
dell’11,25% nei comuni da 3.001 
a 5.000 abitanti se di classe se-
gretarile superiore alla terza; 
del 15% nei comuni da 5.001 a 
10.000 abitanti; del 13,25% nei 
comuni da 5001 a 10.000 abi-
tanti se di classe segretarile su-
periore alla terza; del 5,25% nei 
comuni da 10.001 a 15.000 abi-
tanti; del 3,75% nei comuni da 
15.001 a 17.500 abitanti; del 
3,75% nei comuni da 17.501 a 

30.000 abitanti; del 2,25% nei 
comuni da 30.001 a 50.000 abi-
tanti; del 2,25% nei comuni con 
più di 50.000 abitanti.

Per quanto riguarda gli au-
menti ai sindaci, il neopodestà 
di Bolzano Claudio Corrara-
ti, che si vedrebbe aumentare 
il suo già scandaloso stipen-
dio mensile dagli attuali 13.312 
euro ai 13.612 nel 2026, ha 
avuto la faccia di bronzo di giu-
stificarli dicendo che “anche 
Bolzano ha subìto l’inflazione!”. 
Lo stesso promotore Franz Lo-
cher ha affermato che “in 15 
anni abbiamo avuto un’inflazio-
ne del 35% e il lavoro dei sinda-
ci è molto aumentato”.

La “riforma” Svp contiene, 
inoltre, l’introduzione di un’in-
dennità mensile anche per i 

consiglieri del comune di Bolza-
no, pari a 1.200 euro in sostitu-
zione degli attuali gettoni di pre-
senza (132 euro per le sedute 
del Consiglio e 62 euro per gli 
altri organi collegiali, per un to-
tale che oggi si attesta dagli 800 
euro ai 1.000 euro al mese). 
Con le modifiche, ciascun con-
sigliere comunale arriverebbe 
a guadagnare circa 200 euro 
in più al mese. Altro punto del-
le modifiche proposte dalla Svp 
è l’ampliamento delle giunte co-
munali: si tratterà di aggiunge-
re un assessore ad ogni munici-
palità; ad esempio, nel caso del 
comune di Bolzano si passerà 
da sette assessori ad otto.

Il testo ha incontrato il pa-
rere favorevole del presiden-
te della Regione Trentino-Alto 

Adige (e della provincia di Bol-
zano) Arno Kompatscher, del 
Consiglio delle autonomie del 
Trentino (Cal) e anche da par-
te del presidente del Consor-
zio dei Comuni, l’Svp Dominik 
Oberstaller, il quale ha com-
mentato così, vergognosamen-
te, le proposte avanzate dal 
suo compare Locher: “Prendia-
mo quel 2,25% per le città: è 
molto poco, raffrontato agli au-
menti dati al personale, ai se-
gretari comunali, agli insegnan-
ti. Sono ormai 10 anni che non 
vediamo adeguamenti reali”. La 
manovra finanziaria, compren-
siva delle modifiche, sarà ap-
provata dalla giunta regionale il 
29 ottobre, prima di arrivare in 
Consiglio regionale, il quale se 
ne occuperà a inizio dicembre.

COMUNICATO DEL FRONTE UNITO DELL’AMBIENTALISMO ISOLANO IN RISPOSTA AL PROVOCATORE DI MEGLIO

Cumulo di falsità e volgarità su “il Golfo” contro chi 
si batte davvero per la difesa di Ischia

Sull’inserto del Roma, “il Gol-
fo”, è apparso alcuni giorni fa un 
articolo firmato da Francesco Di 
Meglio, molto probabilmente 
commissionato dai piani alti e 
molto probabilmente, scritto a 
quattro mani da personaggi che 
conoscono ben poco il fantoma-
tico autore.

Il pezzo è molto simile ai post 
che vengono pubblicati su Fa-
cebook dove si preferisce diffa-
mare anziché dialogare, accu-
sare anziché addurre fatti. Gli 
strali di chi ha scritto, sono stati 
lanciati contro Nicola Lamonica 
con i suoi figli impegnati in po-
litica e nella vita amministrativa 
di Forio e il sottoscritto Gianni 
Vuoso. 

In sostanza, al fantomati-
co Francesco Di Meglio, come 
ad altri amministratori dell’iso-
la, non sono piaciute le inizia-
tive promosse dal Fronte Uni-
to dell’Ambientalismo per fare 
chiarezza su tante situazioni 
che non ci hanno mai permesso 
di vedere l’attento giornalista, 
per fare chiarezza sulla colmata 
di Casamicciola e sull’inquina-
mento marino che essa potreb-
be provocare, per fare chiarez-
za sulla delibera del 31 luglio 
che decide la distruzione del 
cratere Funnulillo.

Il fantomatico giornalista 
dell’inserto del Roma si sbrodo-
la in una serie di considerazioni 
ridicole forse condivise, in par-

ticolare, dal sindaco Giosy Fer-
randino. 

Il fantomatico autore, assol-
dato per confutare critiche alle 
discutibili iniziative promos-
se dalla giunta di Casamiccio-
la, definisce Nicola Lamonica e 
Gianni Vuoso ambientalisti che 
urlano soltanto e “non aiutano 
l’isola” perché “la vera legalità si 
difende collaborando, non osta-
colando”. Bravo. Ma collabora-
re con chi? Con chi opera fuori 
dalla legalità?

Il Fronte Ambientalista, che è 
forte della collaborazione di as-
sociazioni e personaggi di spic-
co della professionalità e della 
cultura non solo dell’isola, pre-
ferisce collaborare con la gen-

te onesta che combatte per 
salvare davvero l’isola, come il 
vulcanologo Peppe Luongo, il 
prof. Sergio Vellante, il geolo-
go Aniello Di Iorio, l’avv. Mauro 
Buono e con tanti altri “quattro 
gatti” che sono scesi in piazza 
nonostante i veti posti dal po-
destà.

Francesco Di Meglio non 
sappiamo se riesci a capire ciò 
che hanno detto questi signori 
perché forse anteponi l’interes-
se ad accontentare chi ti ha as-
soldato. Comunque non impor-
ta. Chi ci legge conosce bene 
noi, chi lotta da decenni senza 
padroni e conosce i penniven-
doli di turno. Ne siamo certi. 

In conclusione, poiché non è 

nostra abitudine rintuzzare gra-
tuite offese e volgarità, tipiche 
solo di chi parla al soldo di qual-
cuno, preferiamo invece guar-
dare negli occhi il personaggio 
misterioso e solo il direttore del 
Roma, Antonio Sasso, saprà 
accogliere la nostra legittima ri-
chiesta (usando la mail gianni-
vuoso@libero.it) di confrontarci 

in un pubblico incontro, secon-
do quel metodo democratico 
che forse piace poco all’ex eu-
roparlamentare e ad altri pode-
stà.

Per il Fronte Unito 
dell’Ambientalismo

Gianni Vuoso (coordinatore)
 
Ischia, 23 ottobre 2025

5.000 giorni da 
simpatizzante del PMLI

Vi annuncio che dal 24 ottobre sono 
5.000 giorni che sto con il PMLI, prima ero 
del PCL. Avevo visto una cosa su Internet 
che mi faceva capire che voi vi basavate 
sui cinque Maestri del proletariato interna-
zionale compreso Mao ma decisi di sceglie-
re il PCL perché c’erano delle probabilità di 
ottenere qualche seggio in parlamento.

Quest’estate al mare mi sono comprato 
un’altra edizione del Libretto rosso di Mao e 
recentemente su e-bay 2 volumi delle opere 
di Stalin, l’1 e il 6 che sono delle Edizioni Ri-
nascita del 1952 e del 1949 (in effetti lui era 
ancora vivo) e uno delle opere complete di 

Mao delle Edizioni Oriente che raccoglie gli 
scritti degli anni cruciali 1945-1949.

Quindi, W il PMLI!
Giancarlo - Padova

Evitiamo di perdere 
l’Appennino. Le 
montagne sono 

geografie complesse
Le Montagne sono geografie complesse. 

E Uncem ripete da vent’anni che fare nuove 
classificazioni dei Comuni montani italiani 
finirebbe per generare più attriti, contrasti, 
incomprensioni, sperequazioni e illogicità 

rispetto ai benefici. Anche perché con un 
criterio altimetrico, come ripetiamo da due 
decenni, si fa solo un danno all’Appennino. 
Per questo sono d’accordo con il geografo 
e professore Mauro Varotto.

Se la legge vuole davvero premiare chi 
vive e si prende cura della montagna e 
dunque il connubio virtuoso di montuosità 
e montanità, in linea con l’intento di Miche-
le Gortani e dei padri costituenti che inseri-
rono il provvedimento per le aree montane 
nell’articolo 44 della Costituzione, allora più 
che alzare i limiti delle aree montane biso-
gnerebbe abbassarli, scrive Varotto e sono 
d’accordo.

Vincenzo Luciano, Presidente Uncem 
Campania e Vicepresidente Uncem 

nazionale 

Per il trionfo della causaPer il trionfo della causa
del socialismo in Italiadel socialismo in Italia

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano
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Gli Usa insediano il Comitato militare e civile per la gestione neocoloniale di Gaza

LA CORTE DELL’AJA ACCUSA I SIONISTI “DI RICORRERE 
ALLA FAME COME METODO DI GUERRA CONTRO I CIVILI”

Ma resta una denuncia dell’Onu senza effetti per la protezione imperialista ai nazisionisti che attaccano 
ancora il Libano e l’Unifil. La Knesset vota per l’annessione della Cisgiordania, accantonata per ora

L’Unifil, la missione milita-
re Onu in Libano, denunciava 
un attacco delle forze occu-
panti sioniste contro una pattu-
glia che stava operando nella 
zona di competenza  del sud 
del paese. Il 26 ottobre un dro-
ne israeliano volava “in manie-
ra aggressiva” su una pattuglia 
di caschi blu “obbligandola a 
mettere in atto le contromisu-
re difensive necessarie a neu-
tralizzarlo”, ossia abbatterlo; 
è la prima volta che succede. 
Nel pomeriggio un altro drone 
“si è avvicinato a una pattuglia 
dell’Unifil operante nei pressi 
di Kfar Kila e ha sganciato una 
granata. Pochi istanti dopo, 
un carro armato israeliano ha 
sparato un colpo verso le for-
ze di peacekeeping. Fortuna-
tamente non sono stati causa-
ti feriti o danni” rendeva noto 
la forza Onu, con un comuni-
cato dove ricordava che que-
ste azioni dell’esercito sionsita 
occupante “violano la risolu-
zione 1701 del Consiglio di Si-
curezza e la sovranità del Li-
bano, e dimostrano disprezzo 
per la sicurezza delle forze di 
peacekeeping impegnate nelle 
missioni”. Ma non solo. Nelle 
stesse ore i raid sionisti colpi-
vano in altre zone del Libano, 
dalla regione della Beqaa a 
quella di Naqoura contro mili-
tanti di Hezbollah; secondo il 
ministero della Salute di Bei-
rut, le due ultime vittime por-
tavano a un totale di 10 morti 
in soli 4 giorni. Questo è solo 
l’ultimo esempio di come i na-
zisionisti gestiscono l’accordo 
di cessate il fuoco col gover-
no di Beirut, patrocinato dagli 
Usa, dello scorso novembre: 
non si sono ritirati come pre-
visto dal sud del Libano, anzi 
hanno consolidato le zone già 
occupate, controllano capillar-
mente la regione e sparano a 
loro piacimento, persino sulle 
forze Onu che avrebbero già 
voluto cacciare da tempo. Un 
chiaro esempio di come, nella 
piena illegalità internazionale e 
senza impicci da parte dell’O-
nu o di altri organismi o osser-
vatori internazionali e grazie 
alla complicità diretta dell’im-
perialismo americano e degli 
imperialisti europei, intenda-
no gestire anche il controllo 
dell’applicazione del “piano di 
pace” Trump-Netanyahu.

Non a caso sempre nel-
le stesse ore da Tel Aviv il cri-
minale Netanyahu ribadiva 
che  “a Gaza colpiamo a no-
stra discrezione, non siamo 
sotto il controllo di nessuno” 
e il suo ministro della Guerra 
Israel Katz ricordava che ave-
va già dato ordine all’eserci-
to di distruggere i tunnel della 
resistenza ancora attivi e che 
avrebbe iniziato con quelli nel-
la parte sotto diretto controllo 
sionista, dietro la cosiddetta li-
nea gialla, quella fascia ester-
na della Striscia che compren-
de circa il 60% del territorio 
dove gli occupanti hanno tra-
sferito per proteggerle anche 
le milizie formate da traditori 
palestinesi da poco costituite. 
E che nei piani degli occupanti 
resta la base in prima linea per 
il controllo e gli attacchi contro 
la popolazione palestinese, sul 
modello sperimentato in Liba-
no.

La Knesset vota 
l’annessione della 

Cisgiordania
Il 22 ottobre la Knesset ap-

provava con 25 voti favorevoli 
e 24 contrari un disegno di leg-
ge proposto da un parlamen-
tare nazisionista per applicare 
la sovranità israeliana sulla Ci-
sgiordania. Ci vorrebbero altre 
tre votazioni, oltre questa pre-
liminare, per varare definitiva-
mente la legge ma non per que-
sto l’atto può essere ignorato, 
come una quisquilla da dimen-
ticare velocemente come ha 
preteso il criminale Netanyahu 
dopo l’apparente tirata d’orec-
chi del sodaleTrump. Il fascista 
dittatore Trump si preoccupa di 
mandare avanti con meno im-
picci possibili il suo piano per 
il Medioriente e non tanto delle 
sorti della Cisgiordania; così il 
suo vice Vance presente al mo-
mento del voto a Tel Aviv a cin-
guettare col criminale Netan-
yahu non batteva ciglio e solo 
il giorno successivo sarà il se-
gretario Rubio a sotenere che 
l’annessione della Cisgiorda-
nia sarebbe una “minaccia” per 
l’accordo di pace e “contropro-
ducente”; non certo illegale e 
da respingere senza dubbi.

“Il voto della Knesset sull’an-
nessione è stata una deliberata 
provocazione politica dell’oppo-
sizione per seminare discordia 
durante la visita del vicepresi-
dente Usa”, era la versione ri-
dicola del criminale Netanyahu 
che ordinava al governo di non 
fare avanzare i progetti di leg-
ge per l’annessione parziale o 
totale della Cisgiordania fino a 
nuovo avviso. Appunto.

“L’Ue ha da sempre soste-
nuto che l’annessione della Ci-
sgiordania è illegale dal punto 
di vista del diritto internaziona-
le. Noi appoggiamo la soluzio-
ne dei due Stati”, ribadiva il 27 
ottobre un portavoce dell’Unio-

ne europea. Peccato che nes-
suna azione conseguente sup-
porti l’affermazione buona solo 
per un ennesimo titolo innocuo 
ai nazisionisti. 

Si tratta di una progetto di 
legge “coloniale e illegale”, 
commentava Hamas, “l’occu-
pazione insiste nel continua-
re i suoi tentativi di ‘legittima-
re’ gli insediamenti e imporre 
la ‘sovranità’ sionista sui terri-
tori palestinesi occupati, in fla-
grante violazione delle leggi e 
delle risoluzioni internazionali.  
Ma i “frenetici tentativi di Isra-
ele di impossessarsi di queste 
terre sono illegali” e “non cam-
bieranno il fatto che la Cisgior-
dania è territorio palestinese 
secondo la storia, il diritto inter-
nazionale e la Corte internazio-
nale di giustizia”.

Gli Usa insediano il 
Comitato militare e 
civile per la gestione 
neocoloniale di Gaza
Mentre i nazisionisti manda-

no avanti la cacciata della po-
polazione palestinese anche 
dalla Cisgiordania, dall’espan-

sione delle colonie agli attac-
chi congiunti di soldati e coloni 
sui centri palestiensi, fin sot-
to la sede della collaborazioni-
sta Anp di Abu Mazen, e sulle 
campagne che hanno pratica-
mente distrutto il raccolto an-
nuale delle olive gli Usa man-
dano avanti i porgetti per la 
creazione dell’Isf (Internatio-
nal stabilization force), la for-
za multinazionale costruita dai 
paesi che supereranno il vaglio 
dei nazisionisti e che dovrebbe 
intervenire a Gaza, invece che 
l’Onu.

Il 25 ottobre, mentre droni 
Usa sorvolano Gaza per “mo-
nitorare il cessate il fuoco”, ci 
informava una velina passata 
al New York Times, i primi di-
plomatici e militari anche ita-
liani arrivavano nel Centro di 
coordinamento Usa per Gaza 
appena costituito in una sede a 
Kiryat Gat, vicino Ashdod e non 
lontano dal nord della Striscia. 
Il Cmcc (Civil military coordina-
tion committee) è l’organismo 
ancora prevalentemente milita-
re che nelle intenzioni dell’im-
perialismo americano dovreb-
be coordinare le forze militari 
incaricate del controllo di Gaza 

e l’organismo civile incaricato 
della gestione della ricostru-
zione. Al momento il Comitato 
è diretto dal neonominato  Ste-
ven Fagin, ambasciatore Usa 
per lo Yemen, per la parte civi-
le e dal colonnello Usa Patrick 
Frank, per la parte militare. In 
via ufficiosa al centro sarebbe-
ro già presenti miltari di Ger-

mania, Gran Bretagna e Italia, 
nominati, spiegava il ministe-
ro della Difesa tedesco senza 
passare dal parlamento perché 
“non è previsto il loro coinvolgi-
mento in un’operazione arma-
ta”. Tesi a quanto pare accolta 
anche da Londra e Roma.

La neofascista Meloni 
si guadagna un posto 

in prima fila
La neofascista Meloni si 

guadagna un posto in prima 
fila nella gestione neocolo-
niale di Gaza, senza molesta-
re il camerata Netanyahu e 
sfruttando l’azione  del sodale 
Trump. Tace da complice e la-
scia il campo al fido Tajani. In 
attesa di sapere chi è l’ufficia-
le incaricato di partecipare ai 
lavori del Comitato diretto da-
gli Usa registriamo che il mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani 
esaltava la decisione definita 
con la ministra Bernini di for-
mare “la futura classe dirigen-
te palestinese” gradita all’im-
perialismo italiano, grazie alle 
borse di studio messe a dispo-
sizione per giovani palestinesi 

in base  al progetto Iupals (Ita-
lian Universities for Palestinian 
Students), coordinato da Crui e 
condiviso con il Consolato Ge-
nerale d’Italia a Gerusalemme. 
E sempre il superattivo ministro 
Tajani annunciava che “stiamo 
lavorando per essere i co-orga-
nizzatori della Conferenza per 
la ricostruzione che si svolge-
rà in Egitto a metà novembre. 
Ieri (22 ottobre, ndr) c’è sta-
ta una delegazione italiana ad 
Amman per preparare il futuro 
della presenza italiana a Gaza 
e per la formazione delle forze 
di polizia. Stiamo lavorando a 
stretto contatto con i giordani e 
siamo pronti per mandare altri 
carabinieri a Rafah e a Gerico 
per la formazione della polizia 
palestinese”:

Non diceva nulla invece sul-
la notizia del 24 ottobre del sito 
Infopal che riportava una de-
nuncia del Religious Freedom 
Data Center (RFDC), un’orga-
nizzazione israeliana che do-
cumenta gli attacchi anticri-
stiani, sull’aumento dei crimini 
d’odio in particolare nel quar-
tiere armeno di Gerusalem-
me e la sede del Patriarcato, 
almeno 31 i crimini d’odio an-
ticristiani nei territori occupati 
registrati negli ultimi tre mesi. 
Eppure soltanto due mesi fa, 
il 22 agosto con una nota del-
la Farnesina, il ministro degli 
Esteri, Antonio Tajani, in occa-
sione della Giornata Interna-
zionale di Commemorazione 
delle vittime degli atti di violen-
za su base religiosa o di credo, 
sosteneva che “la libertà di re-
ligione o di credo e il contrasto 
a violenza e discriminazione su 
base religiosa o di credo sono 
una priorità della politica este-
ra dell’Italia, che investe tutti 
gli ambiti dell’azione diplomati-
ca” e ribadiva “il massimo im-
pegno personale e del governo 
italiano nel proteggere e pro-
muovere la libertà di religione 
o di credo e i diritti fondamen-
tali delle persone appartenenti 
a minoranze etniche o religiose 
ovunque nel mondo”. Solo che 
il 7 ottobre dal salotto di Bruno 
Vespa, difendeva l’illegittimo 
blocco navale sionista contro 
la Flotilla con un’affermazione 
inconfutabile: “il diritto interna-
zionale è importante, ma fino a 

         SEGUE IN 14ª  ➫                

Gaza, 25 ottobre 2025. Un palestinese ritornato sulle rovine della pro-
pria casa, per mostrare la sua volontà di ricostruire e non lasciare tutto 
in mano agli occupanti nazisionisti, ha issato la bandiera palestinese e 
mostra la cartina della Palestina

Deir Al-Balah, 22 ottobre 2025. Il recupero dopo il cessate il fuoco, dei corpi dei palestinesi rimasti uccisi du-
rante i raid nazisionisti
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un certo punto”, ossia non vale 
per gli alleati nazisionisti e im-
perialisti. Anche quando col-
piscono il contingente Unifil in 
Libano, oggi agli ordini del ge-
nerale Diodato Abagnara, de-
rubricato dal titolare della Far-
nesina come “un inconveniente 
che può succedere in un’area 
rischiosa.

La Cpi vieta ai sionisti 
“di ricorrere alla fame 
come metodo di guerra 

contro i civili”
Con un comunicato stampa 

del 22 ottobre la Corte Interna-
zionale di Giustizia risponde-
va al quesito posto quasi un  
anno fa dall’Assemblea Gene-
rale dellìOnu sugli “obblighi di 
Israele in merito alla presenza 
e alle attività delle Nazioni Uni-
te, di altre organizzazioni inter-
nazionali e di Stati terzi nel e 
in relazione al Territorio Pale-
stinese Occupato (...), nell’in-
teresse della popolazione ci-
vile palestinese e a sostegno 
del diritto del popolo palestine-
se all’autodeterminazione”. La 
Corte dell’Onu, spiegava il pre-
sidente, il giapponese Yuji Iwa-
sawa, con un verdetto quasi 

all’unanimità, salvo il voto con-
trario su molti paragrafi della 
giudice ugandese Julia Sebu-
tinde,  sanciva che “Israele ab-
bia l’obbligo di accettare e faci-
litare i programmi di aiuto forniti 
dalle Nazioni Unite e dalle sue 
entità, compresa l’Unrwa, nei 
territori occupati e di non osta-
colare tali azioni”, e di garantire 
l’immunità del personale e l’in-
violabilità delle sedi Onu. De-
cretava che “lo Stato di Israele, 
in quanto potenza occupante, 
debba rispettare i propri obbli-
ghi ai sensi del diritto interna-
zionale umanitario”, fra i quali 
“garantire che la popolazione 
del Territorio Palestinese Oc-
cupato abbia accesso ai beni 
essenziali della vita quotidiana, 
tra cui acqua, cibo, vestiario, 
biancheria da letto, alloggio e 
carburante, nonché forniture e 
servizi medici”, nonché “di ac-
cettare e facilitare, nella mas-
sima misura possibile, le azioni 
di soccorso per la popolazione 
del Territorio Palestinese Occu-
pato, fintantoché tale popola-
zione non sia adeguatamente 
rifornita”. Ricordiamo che l’uf-
ficio umanitario delle Nazioni 
Unite ha recentemente denun-
ciato che negli utlimi due anni 
a Gaza i sionisti hanno ucciso 
almeno 562 operatori umanitari 

dei quali 376 membri dello staff 
delle Nazioni Unite. La Corte 
decideva all’unanimità che gli 
occupanti devono “rispettare il 
divieto di trasferimento forzato 
e deportazione verso il Territo-
rio Palestinese Occupato”, i di-
ritti dei detenuti e infine anche 
“il divieto di ricorrere alla fame 
come metodo di guerra contro 
i civili”, uno dei capitoli dell’ac-
cusa per crimini di guerra con-
tro i vertici nazisionsti, già alla 
sbarra e in attesa di giudizio 
per genocidio da più di un anno 
di fronte al tribunale della stes-
sa Corte.

La sentenza della Corte 
non è vincolante per i membri 
dell’Onu, serve una risoluzio-
ne del Consiglio di sicurezza, 
ed è destinata a restare una 
seppur importante condanna 
ma senza effetti contro il geno-
cidio nazisionsta e l’estensio-
ne dell’occupazione della Pa-
lestina. Come quella del luglio 
2024, che aveva dichiarato il-
legale la continua occupazione 
sionista dei territori palestinesi 
in Cisgiordania e chiesto a Tel 
Aviv il ritiro delle sue forze e dei 
suoi coloni.

Di fronte alla condanna del-
la Corte Onu i nazisionisti con-
tinuano nella propaganda che 
trova largo eco sui compia-

centi media imperialisti contro 
l’Unrwa, associazione “terro-
ristica sotto l’egida dell’Onu”, 
persino “attiva ancora prima 
del 7 ottobre”. Seguiti dal Di-
partimento di Stato america-
no definitiva “un’altra senten-
za corrotta”  quella della Corte 
che per “il continuo abuso della 
discrezionalità nel suo parere 
consultivo suggerisce che non 
sia altro che uno strumento po-
litico di parte”, non un orga-
no giudiziario dell’Onu. La cui 
azione tra l’altro è bloccata dai 
veti dell’imperialismo america-
no. Il segretario di Stato ame-
ricano Rubio il 24 ottobre sbar-
cava a Tel Aviv e sentenziava 
“l’Unrwa non avrà alcun ruolo” 
nella distribuzione degli aiuti a 
Gaza.

Genocidio e crimini 
nazisionisti a Gaza
Dopo la sentenza della Cor-

te non è per nulla cambia-
ta la situazione denunciata il 
21 ottobre dall’Ufficio stam-
pa palestinese con neanche 
90 camion di aiuti che entrano 
quotidianamente nella Striscia 
rispetto ai 600 previsti “a dimo-
strazione della continua politica 
di soffocamento, fame e ricatto 
umanitario attuata dall’occupa-
zione contro oltre 2,4 milioni di 

cittadini di Gaza”.
L’Unrwa sostiene che alme-

no 1,5 milioni di palestinesi nel-
la Striscia di Gaza necessitano 
di “assistenza d’emergenza”, 
poiché i profughi che tornano 
alle loro case trovano solo ma-
cerie, hanno difficoltà per avere 
cibo e acqua potabile e hanno 

un disperato bisogno di ripa-
ri e rifornimenti prima dell’immi-
nente stagione invernale.

“Materiali per ripari e riforni-
menti invernali per le famiglie 
sfollate sono fermi nei nostri 
magazzini in Giordania ed Egit-
to, bloccati all’ingresso” dagli 
occupanti,  dichiarava l’agen-
zia il 25 ottobre in un post su X.

Il direttore di Medical Relief 
a Gaza dichiarava a Al Jazee-
ra Arabic che “i servizi sanitari 
di base rimangono in difficoltà 
a causa della continua scarsi-
tà di risorse. Cliniche mobili e 
ospedali da campo sono una 
necessità urgente per la popo-
lazione della Striscia di Gaza”, 
ma “Israele continua a ritardare 
e bloccare le spedizioni di aiu-
ti promessi nell’accordo di ces-
sate il fuoco, a poco più di due 
settimane dalla sua attuazione, 
il 10 ottobre”

Le frontiere di Gaza sono 
ancora di fatto sigillate dalla 
morsa criminale dei nazisioni-

sti. Lo ricordava una dichiara-
zione di Caroline Wilhem, co-
ordinatrice di Medici Senza 
Frontiere (MSF) a Gaza, del 
26 ottobre, “le autorità di oc-
cupazione continuano a usare 
gli aiuti umanitari come leva sui 
palestinesi, nonostante l’entra-
ta in vigore dell’accordo di ces-
sate il fuoco”, che non ha affatto 
migliorato la situazione umani-
taria nel territorio. Dall’inizio del 
cessate il fuoco, il 10 ottobre, 
le autorità di occupazione han-
no consentito l’ingresso solo a 
circa 1.000 camion di aiuti, no-
nostante il territorio necessiti 
di circa 600 camion di aiuti al 
giorno per coprire gli enormi bi-
sogni umanitari causati dalla 
macchina da guerra israeliana 
durante due anni di genocidio, 
secondo i dati pubblicati dal 
Centro Palestinese per i Diritti 
Umani. Aggiungeva che il ritmo 
degli attacchi di occupazione 
è diminuito significativamente 
nelle ultime settimane ma che 
l’esercito ha lanciato un’impor-
tante offensiva il 19 ottobre e 
ha continuato a sparare quasi 
quotidianamente.

Il bilancio del genocidio na-
zisionista aggiornato al 27 ot-
tobre dal ministero della Sa-
lute palestinese a Gaza conta 
68.527 martiri e 170.395 feriti. 

Documento bellicista della Commissione europea

L’UE SI RIARMA PER PREPARARSI 
ALLA GUERRA MONDIALE

6.800 miliardi in armi entro il 2035. Costa 1.500 euro l’anno a ogni europeo, bambini compresi
Si chiamava ReArmEu, 

adesso si scrive Preserving 
Peace, ma il messaggio re-
sta lo stesso: migliaia di miliar-
di di euro per il riarmo. Una ci-
fra colossale, 6.800 miliardi in 
10 anni, divisi per i 448 milio-
ni di abitanti dell’Unione euro-
pea sono 1.500 euro l’anno a 
cittadino, bambini inclusi . È la 
stima, secondo il Commissario 
UE per la Difesa Andrius Kubi-
lius, della spesa collettiva eu-
ropea da qui al 2035, visti gli 
impegni presi con la NATO e 
gli incentivi previsti dall’Unio-
ne europea per spingere i 27 
a collaborare tra loro, per pre-
pararsi alla guerra mondiale. 
Questo il senso della roadmap 
sulla Difesa adottata il 16 otto-
bre dal Collegio ad hoc e pre-
sentata alle capitali dei paesi 
membri dalla presidente della 
Commissione Ursula von der 
Leyen.

Il documento propone l’isti-
tuzione di quattro progetti prio-
ritari (i flagship, tra cui il muro 
anti-drone) e nove aree temati-
che, già “benedette” dal Consi-
glio europeo, intorno alle qua-
li costruire coalizioni di Stati 
membri in cui almeno un Pa-
ese abbia il ruolo di capofila. I 
quattro “flagship” sono la Euro-
pean Drone Defence Initiative, 
sistema anti-drone; l’Eastern 
Flank Watch, rete di difesa lun-
go il confine orientale; l’Euro-
pean Air Shield, scudo aereo 
e missilistico multilivello guida-
to dalla Germania e interope-
rabile con la NATO;   Defence 
Space Shield, per monitorare 
minacce spaziali e ciberneti-
che. Le aree di aggregazione 
sono dunque “la difesa aerea, 
la mobilità militare, i sistemi di 
artiglieria, il cyber l’IA e la guer-
ra elettronica, i missili e le mu-
nizioni, i droni e le misure an-
ti-drone, i reparti di terra e di 
mare e gli strumenti strategici”.

La roadmap, poi, assegna 

un cronoprogramma serrato a 
tutti i programmi (nonché un 
ruolo centrale di coordinamen-
to all’Agenzia per la Difesa, l’E-
da) così da colmare i deficit 
odierni “entro il 2035”. Per fare 
tutto ciò “l’Europa si deve muo-
vere ora”, esordisce la comu-
nicazione congiunta. “Gli Stati 
membri hanno il controllo della 
situazione: sono loro a decide-
re cosa acquistare o sviluppa-
re, quando e da chi”, ha chia-
rito l’alto rappresentante UE 
Kaja Kallas. “Ma solo lavoran-
do insieme possiamo colmare 
le lacune più gravi in termini di 
capacità e per questo propo-
niamo che gli Stati membri col-
laborino in coalizioni nei settori 
in cui lo desiderano e lo riten-
gono necessario. Il lavoro è già 
iniziato. Questa settimana si 
è tenuta la prima riunione sui 
droni, guidata dai Paesi Bassi 
e dalla Lettonia”.

L’Ammiraglio NATO Pierre 
Vandier, Comandante Supre-
mo Alleato per la Trasforma-
zione, alla vigilia della pre-
sentazione della roadmap ha 
assicurato una volta di più - 

come peraltro ha fatto lo stes-
so segretario generale Mark 
Rutte - che non è in atto alcuno 
scontro con l’UE ma, al tempo 
stesso, ha disegnato con gran-
de chiarezza il perimetro di in-
tervento. “L’Europa ha i soldi 
e le industrie sono nei Paesi 
europei, quindi ci sono molte 
cose che possono essere fatte 
da quel lato di Bruxelles”, ha di-
chiarato. “Ma l’UE non proget-
ta, non fa integrazione, non fa 
regole d’ingaggio, semmai con-
sente ai Paesi di fare acquisti e 
se i Paesi decidono di passare 
attraverso l’UE per i finanzia-
menti, con SAFE o altro, benis-
simo”. Vandier poi ha rivelato 
che l’Alleanza sta testando “tre 
soluzioni” per l’intercettazione 
dei droni e che le prove si ter-
ranno la prossima settimana in 
alcuni Paesi europei, sia nella 
parte orientale che in quella oc-
cidentale”. Insomma, la NATO 
c’è e va spedita per la sua stra-
da. Ma anche l’Europa imperia-
lista riverserà sul settore una 
valanga di quattrini. Secon-
do la Commissione “orienta-
re sempre più” gli investimen-

ti nella difesa verso gli appalti 
congiunti sarà dunque “un fat-
tore chiave per la prontezza 
operativa, poiché l’aggregazio-
ne della domanda e le econo-
mie di scala contribuiranno ad 
aumentare la capacità produt-
tiva dell’industria europea della 
difesa e a promuovere l’intero-
perabilità”. 

“Si tratta di costruire una 
cupola di difesa europea. Una 
difesa per la pace. Se vuoi la 
pace, prepara la difesa”, ha 
detto Kubilius. La Commissio-
ne ricorda che la spesa milita-
re russa supererà i 140 miliardi 
nel 2025. Intelligence europee 
stimano che la Russia sarà 
nuovamente in grado di iniziare 
una guerra entro il 2030. Kallas 
ha aggiunto che “gli Stati mem-
bri sono al posto di guida. Il la-
voro è già iniziato con la prima 
riunione della coalizione euro-
pea sui droni, guidata da Pae-
si Bassi e Lettonia”. “Le recen-
ti minacce hanno mostrato che 
l’Europa è a rischio – ha ag-
giunto Von der Leyen – dobbia-
mo proteggere ogni cittadino e 
ogni centimetro del nostro terri-

torio. L’Europa deve risponde-
re con unità, solidarietà e de-
terminazione”.

Un’economia di guerra per-
manente, dunque, funzionale a 
un riarmo strutturale, pianifica-
to e non atto solo a una con-
giuntura passeggera contrad-
distinta da aumenti della spesa 
militare. Dai numeri forniti dal-
la vicepresidente della Com-
missione UE Henna Virkkunen 
si legge che nel 2021 la spesa 
militare complessiva dei Paesi 
UE era di 218 miliardi di euro, 
nel 2024 è salita a 343 miliar-
di e le previsioni consolidate 
per l’anno in corso si attesta-
no sui 392 miliardi (molto vicini 
alla soglia target dei 400). Già 
questo basterebbe a mostrare 
che il presunto “sottofinanzia-

mento della difesa” agitato da 
Commissione e Consiglio UE 
è una costruzione ideologica. 
Non solo perché la spesa mili-
tare è già oggi ai massimi sto-
rici e cresce più di qualsiasi al-
tro capitolo di bilancio pubblico, 
ma perché viene fatta passare 
l’idea che per difendersi occor-
ra armarsi. E soprattutto per-
ché ogni miliardo speso oggi 
in armi è un miliardo sottratto 
alla scuola, alla sanità, alla ri-
conversione ecologica, alle po-
litiche sociali. Il riarmo dell’im-
perialismo europeo è costruito 
con debito pubblico e vincoli di 
spesa pluriennali, che passe-
ranno come un cappio intorno 
al collo dei prossimi governi e 
delle prossime generazioni.

Caccia Typhoon prodotti anche questi con la collaborazione di Leonar-
do Spa come nuova linea di rafforzamento delle forze aeronautiche

Una esercitazione militare che mostra un fitto schieramento di droni pronti per l’attacco 

Il Panther KF51 prodotto dalla collaborazione tra Leonardo e Rheinme-
tall e che dovrebbe costituire la nuova base dei carri armati europei
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Le sanzioni internazionali non frenano l’aggressione nazizarista russa all’Ucraina

ZELENSKY: “NON DARE ALLA RUSSIA ALCUN MOTIVO 
DI PENSARE DI POTER CONCLUDERE QUESTA GUERRA 

CON UN RISULTATO INGIUSTO NEI NOSTRI CONFRONTI”
Articolato piano di pace europeo in dodici punti

“IL FATTO” DI TRAVAGLIO SEMPRE PIÙ MEGAFONO DI PUTIN
“Ogni attacco della Russia è 

un tentativo di causare il mag-
gior danno possibile alla vita 
quotidiana”. Lo ha scritto il 26 ot-
tobre il presidente dell’Ucraina 
Volodymyr Zelensky sul suo ca-
nale Telegram dopo i raid russi 
della notte. “Questa settimana, 
si tratta di attacchi contro edifi-
ci residenziali, contro la nostra 
popolazione, contro i bambini 
e contro le infrastrutture civili. 
Questi sono i principali obietti-
vi dei russi”. In una sola setti-
mana, ha aggiunto, la Russia 
ha utilizzato quasi 1.200 droni 
da attacco, più di 1.360 bombe 
aeree guidate e oltre 50 missi-
li di vario tipo contro l’Ucraina. 
“Le pressioni sulla Russia han-
no prodotto risultati significativi: 
il 19esimo pacchetto di sanzioni 
dell’UE e le nuove sanzioni sta-
tunitensi contro il petrolio rus-
so. Siamo grati ai nostri partner 
per questi passi, ma è importan-
te non fermarsi. Contiamo sulla 
sincronia di queste sanzioni tra 
le giurisdizioni del G7 e gli altri 
partner. E, naturalmente, sono 
necessarie ulteriori restrizioni 
tariffarie e sanzionatorie contro 
la Russia e tutti coloro che la 
aiutano a rimanere a galla”. 

Poche ore dopo tre perso-
ne sono morte e 29 sono rima-
ste ferite - tra cui sei bambini, il 
più piccolo di 4 anni - in segui-
to all’attacco russo sul distretto 
della Desna, a Kiev. Lo ha an-
nunciato il sindaco della capi-
tale Vitali Klitscko su Telegram 
spiegando che sette feriti - tra 
cui due bimbi - sono stati ricove-
rati in ospedale. Secondo quan-
to riferito dal primo cittadino, i 
detriti di alcuni droni sono cadu-
ti sul secondo piano di un palaz-
zo. Diversi appartamenti hanno 
preso fuoco e l’incendio si è poi 
propagato ai piani superiori. 

Il giorno prima Zelensky era 
tornato a chiedere agli alleati 
più sostegno alla difesa aerea 
del Paese dopo gli ultimi attac-
chi russi che hanno fatto alme-
no 4 morti a Kiev. “Questa notte, 
la Russia ha attaccato di nuovo 
l’Ucraina, questa volta con deci-
ne di droni d’attacco e nove mis-
sili balistici. C’è stato un attacco 
missilistico su Kiev. Purtroppo, 
ci sono state vittime”, aveva ri-
ferito Zelensky. “Solo dall’inizio 
di quest’anno, la Russia ha lan-
ciato circa 770 missili balistici e 
più di 50 missili Kinzhal contro 
l’Ucraina”, ha continuato il lea-
der di Kiev, ribadendo la neces-
sità di fornire assistenza per la 
difesa aerea del Paese. “È pro-
prio a causa di attacchi come 
questi che stiamo prestando 
particolare attenzione ai siste-
mi Patriot per proteggere le no-
stre città da questo orrore”, ha 
aggiunto. “È fondamentale che 
i nostri partner, che ne hanno le 
capacità, mettano in atto quan-
to discusso negli ultimi giorni”, 
ha proseguito Zelensky. “Tutto 
è possibile: i nostri partner di-
spongono dei sistemi necessari 
e possono già contribuire a di-
fendere l’Ucraina”, ha conclu-
so il presidente ucraino, “l’Ame-
rica, l’Europa e i Paesi del G7 
possono contribuire a garantire 
che tali attacchi non minaccino 
più vite umane. I missili balistici 
russi richiedono una risposta da 
parte di Stati forti”. 

“La Russia sta trasformando 

tutto ciò che è distruttivo in uno 
strumento di guerra, fa parte 
ora delle loro tattiche e dottrine 
militari. Significa aggressione, 
creare caos e minacciare altri, 
non solo l’Ucraina. Se la Rus-
sia non viene ritenuta respon-
sabile di questo, sarà un peri-
colo anche per altri Paesi”, ha 
dichiarato il presidente ucraino 
Volodymyr Zelensky al Consi-
glio europeo riunito a Bruxelles 
il 23 ottobre. “Ogni giorno, sia-
mo in un ciclo: i russi distruggo-
no, noi ripristiniamo. La Russia 
sta usando tutti i tipi di armi, dai 
missili balistici che colpiscono 
le centrali elettriche ai droni in 
prima persona che attaccano i 
trasformatori locali nei villaggi. 
Questo terrore contro l’energia 
non è solo un problema locale o 
un conflitto tra stati lontani. Sta 
diventando parte di come po-
trebbero essere le guerre futu-
re”. Per il leader ucraino, è ora 
necessario “costruire le nostre 
politiche in modo da impedire” 
che tali tattiche “si diffondano o 
si ripetano, in Europa o altrove”. 

Dal campo il 25 ottobre i mili-
tari ucraini hanno annunciato la 
riconquista della località di Tors-
ke, nel nord del Donetsk, con-
siderata di importanza strate-
gica per la difesa della città di 
Lyman. Fino a cento soldati rus-
si sono stati uccisi e altri sono 
stati catturati, secondo le notizie 
diffuse via Telegram dallo Stato 
Maggiore ucraino. Prima della 
guerra a Torske vivevano più di 
mille persone. Ora la località è 
in gran parte distrutta. Era sta-
ta conquistata dalle forze russe 
poco dopo l’inizio della guerra, 
più di tre anni fa, poi riconqui-
stata dagli ucraini nell’offensiva 
del 2022 e più di recente era fi-
nita di nuovo in mano ai russi. 
Mentre il giorno dopo si è ap-
preso che le dichiarazioni rus-
se sul presunto accerchiamento 
delle truppe ucraine nella zona 
di Kupjansk e Pokrovsk sono 
una completa menzogna. Lo ha 
affermato lo stesso presidente 
ucraino Volodymyr Zelensky ci-
tato da Rbc-Ucraina, commen-
tando la notizia del Cremlino 
secondo la quale truppe rus-
se avrebbero circondato fino a 
5.000 soldati ucraini a Pokrovsk 
e Kupyansk. “Questa è una bu-
gia totale. E non è la prima vol-
ta”, ha sostenuto Zelensky. 

Sul fronte diplomatico i pae-
si europei, insieme all’Ucraina, 
stanno lavorando a una propo-
sta in dodici punti destinata a 
porre fine alla guerra di aggres-
sione russa lungo le attuali linee 
del fronte, rifiutando allo stesso 
tempo le richieste di Putin agli 
Stati Uniti per la capitolazione 
di Kiev in cambio della pace. 
Ecco le anticipazioni 1. Cessa-
te il fuoco immediato e arresto 
delle ostilità. Il primo punto pre-
vede un cessate il fuoco imme-
diato e il consolidamento delle 
attuali linee del fronte, segui-
to dall’adesione a un cessate 
il fuoco duraturo. 2. Ritiro delle 
truppe verso le attuali linee del 
fronte. Limita la presenza di for-
mazioni armate alle linee esi-
stenti e assicura lo status dei 
territori in questo modo. 3. Ga-
ranzie internazionali di monito-
raggio e sicurezza. Stabilire un 
meccanismo di monitoraggio 
indipendente e garanzie di si-

curezza internazionali per ga-
rantire il rispetto degli accor-
di. 4. Rispetto della sovranità e 
dell’integrità territoriale dell’U-
craina. Rispetto della sovrani-
tà dell’Ucraina e prevenzione di 
eventuali modifiche alle frontie-
re con la forza. 5. Divieto di uti-
lizzo della forza e rispetto della 
legge. Impegno a non usare la 
forza e a sostenere il diritto in-
ternazionale nelle relazioni tra 
le parti. 6. Corridoi umanitari e 
diritti umani. Garanzie di libe-
ro accesso per gli aiuti umani-
tari e la protezione dei diritti dei 
civili, compresi gli sfollati inter-
ni. 7. Restauro delle infrastrut-
ture e dell’economia. Un piano 
per ricostruire le infrastrutture, 
l’energia e i trasporti distrutti e 
per sostenere la stabilità econo-
mica dell’Ucraina. 8. Indagini e 
responsabilità per reati. Stabi-
lire meccanismi per indagare e 
ritenere responsabili per le vio-
lazioni dei diritti umani e i cri-
mini di guerra. 9. Salvaguardie 
per le minoranze e prevenzio-
ne delle discriminazioni. Garan-
tire i diritti delle minoranze e le 
pratiche non discriminatorie du-
rante la continuazione del pro-
cesso di pace. 10. Scambio di 
prigionieri di guerra. Creazione 
di un meccanismo trasparente 
e rapido per scambiare prigio-
nieri di guerra e dispersi, in li-
nea con gli standard umanitari. 
11. Sicurezza dell’energia e del-
le infrastrutture critiche. Garan-
tire la sicurezza delle strutture 
infrastrutturali critiche e la sta-
bilità dell’approvvigionamento 
energetico. 12. Coordinamen-
to internazionale e trasparen-
za dell’attuazione. Coinvolgere 
organizzazioni internazionali a 
supervisionare l’attuazione del 
piano e fornire relazioni pubbli-
che trasparenti sui progressi.

“Siamo vicini” a una soluzio-
ne diplomatica per l’Ucraina, ha 
detto Kirill Dmitriev, il rappre-
sentante del presidente russo 
Vladimir Putin per la coopera-
zione economica con l’estero, 
in un’intervista alla Cnn del 24 
ottobre. “Secondo me un incon-
tro tra Putin e Trump accadrà 
presto – ha aggiunto – la Rus-
sia è interessata a porre fine al 
conflitto in Ucraina il più rapida-
mente possibile e le forze arma-
te russe selezionano solo obiet-
tivi militari”. 

In concomitanza alla riunio-
ne del gruppo dei volenterosi 
il presidente ucraino ha affer-
mato: “Dobbiamo tutti ricordare 

che le questioni relative all’inte-
grità territoriale e qualsiasi pre-
sunto scambio di territori non 
devono premiare l’aggressore 
né incoraggiare future aggres-
sioni”. Zelensky ha affermato 
che è importante non “dare alla 
Russia alcun motivo di pensa-
re di poter concludere questa 
guerra con un risultato ingiu-
sto nei nostri confronti”. “Solo 
una soluzione forte ed equa per 
porre fine alla guerra funzionerà 
davvero”, ha aggiunto. 

“Un cessate il fuoco imme-
diato in Ucraina significherebbe 
che la parte più ampia del Pa-
ese rimarrebbe sotto il control-
lo delle attuali autorità di Kiev”. 
Lo ha dichiarato il 21 ottobre il 
ministro degli Esteri russo Ser-
gej Lavrov al termine del collo-
quio con l’omologo etiope Gide-
on Timotheos a Mosca. Lavrov 
ha aggiunto anche che l’Ucrai-
na, in caso di cessate il fuoco 
rimarrebbe “sotto la guida di un 
regime nazista”, dimenticando 
che quello nazista era uno sta-
to oppressore e invasore, esat-
tamente ciò che la Russia è da 
quando Vladimir Putin è al pote-
re. E tralasciando anche “detta-
gli” quali gli innumerevoli grup-
pi neonazi assoldati dal regime 
per costruire a tavolino le pro-
teste violente, che hanno por-
tato alla guerra del 2014 e che 
ancora oggi praticamente tutti i 
partiti fascisti e di estrema de-
stra d’Europa sostengono la 
Russia di Putin e partecipano a 
raduni che vengono organizza-
ti in Russia da esponenti di alto 
rango del potere putiniano. Nel 
corso dell’incontro il megafono 
di Putin all’estero ha anche pla-
tealmente mentito, affermando 
che proprio la parte di Ucraina 
ancora libera “sarebbe l’unico 
posto sulla Terra dove un’inte-
ra lingua è vietata per legge”, 
ripetendo un altro mantra del-
la disinformazione russa, che 
mira a far credere che in un pa-
ese in buona parte russofono - 
a partire dallo stesso presidente 
- si impedisca alla popolazione 
di parlare liberamente la lingua 
russa, mentre è semmai vero 
che sono state introdotte alcu-
ne limitazioni, peraltro legittime 
in un paese sovrano, per evita-
re che l’idioma dell’aggressore 
venga utilizzato come strumen-
to coloniale ed incoraggiare l’u-
so dell’ucraino come elemento 
capace di contribuire alla co-
struzione dell’identità naziona-
le, prospettiva che più di ogni 

altra cosa spaventa il Cremlino.
Mentre il vicepresidente del 

Consiglio di sicurezza russo, 
Dmitri Medvedev, ha definito le 
sanzioni statunitensi contro il 
petrolio russo “un atto di guer-
ra” contro Mosca. Il 22 ottobre 
gli Stati Uniti hanno annunciato 
un nuovo pacchetto di sanzioni 
tra cui misure contro le società 
petrolifere Rosneft, Lukoil e le 
loro controllate. Anche le san-
zioni dell’UE contro la Russia 
sarebbero inefficaci e dannose 
per la stessa Unione europea 
e Mosca si riserva il diritto di ri-
spondere in base ai propri inte-
ressi, ha affermato la portavoce 
del ministero degli Esteri russo 
Maria Zakharova commentan-
do l’adozione del 19° pacchetto 
di sanzioni. 

Intanto il megafono del nuo-
vo zar del Cremlino e criminale 
di guerra Putin in Italia, il diret-
tore de “Il Fatto” Marco Trava-
glio, non si cheta un attimo. I 
suoi sproloqui quotidiani am-
morbano i suoi editoriali falsi e 
tendenziosi. Ne “L’amaro ca-
lice” del 24 ottobre scrive: “Da 
36 mesi esatti, sui 44 di invasio-
ne russa, Kiev non guadagna 
un metro quadrato di terreno: 
nell’ultimo anno ha perso in me-
dia circa 500 kmq al mese. Ma 
la vera questione non è quanti-
tativa. È qualitativa: da un anno 
i russi demoliscono la “cintu-
ra fortificata” di 50 km tra Slo-
viansk e Kostantinovka (Do-
netsk), creata da Nato e Kiev 
dal 2014 con trincee, campi mi-
nati e città fortificate. E sembra-
no ormai prossimi a sbriciolarla, 
con l’ingresso nello snodo logi-
stico, ferroviario e minerario di 
Pokrovsk e di lì in altre rocca-
forti fino a Kupyansk (oblast di 
Kharkiv). Dietro quella linea for-
tificata non c’è più una trincea: 
solo steppa indifesa fino a Dni-
pro e a Kiev. Perciò Zelensky, 
mentre finge che i russi siano 
in stallo, continua a implorare 
gli alleati di “fermare Putin”. Ma 
può fermarlo solo lui con un’of-
ferta che non possa rifiutare. Le 
nuove sanzioni gli fanno il sol-
letico, anche quelle petrolifere 
Usa. E non sarà qualche Toma-
hawk o Patriot in più a ribalta-
re le sorti della guerra. Perciò 
Trump ha rinviato il vertice con 
Putin: tra un mese, con l’inver-
no, si saprà dov’è giunta l’of-
fensiva russa e forse Zelensky 
sarà costretto ad arrendersi non 
a Mosca, ma alla realtà. In tre 
anni e mezzo è passato (e l’UE 

con lui) dal “vinceremo recupe-
rando tutti i territori” al “non re-
cupereremo i territori ma non ne 
cederemo nessuno”. Ora s’illu-
de sulla tregua, che è il rifugio 
dei disperati: nessun eserci-
to vincente concederebbe mai 
settimane o mesi di respiro al 
nemico perdente. Presto o tardi 
dovrà decidersi a bere l’amaro 
calice, che tre, due e un anno fa 
era molto meno amaro. Ma gli 
euro-folli non hanno fretta: tanto 
paghiamo tutto noi”.

Gli faceva eco sul Fatto del 
24 ottobre l’ex ambasciatrice 
Elena Basile: “La Russia è in-
tervenuta in Ucraina dopo ten-
tativi diplomatici reiterati dal 
2007 al 2021 nei quali chiede-
va che l’occidente consideras-
se le legittime preoccupazioni di 
sicurezza di Mosca, minacciate 
dall’eventuale ingresso di Ucrai-
na e Georgia nella Nato.”

Fandonie ripetute da Trava-
glio il giorno prima in TV alla 
compiacente trasmissione “Otto 
e mezzo” su La7, dove ha os-
servato che “Putin non è Ne-
tanyahu, non è un alleato, un 
vassallo di Trump a cui dare 
gli ordini. Putin è il capo di una 
grande potenza, dello Stato più 
grande del mondo, del più gran-
de arsenale nucleare del mon-
do. Non lo fermi facendogli la 
faccia feroce mandando qual-
che Patriot o qualche Toma-
hawk. L’unico che può fermare 
Putin è Zelensky, che in questo 
momento sta perdendo, facen-
dogli un’offerta che non possa 
rifiutare. Non è Putin che chie-
de la tregua agli ucraini, sono gli 
ucraini che chiedono la tregua a 
Putin. E perché? Perché sanno 
che se crolla quel fortilizio die-
tro non c’è più niente”. Trava-
glio ha altresì aggiunto che Pu-
tin “dice sempre la stessa cosa: 
‘Io mi prendo il Donetsk, o me 
lo date tutto e lo barattiamo 
con un pezzo di Zaporizhzhia, 
un pezzo di Kherson, un pez-
zo di Dnipropetrovsk, un pezzo 
di Kharkiv. Se non me lo date 
me lo prendo’. Ed è quello che 
sta succedendo con devastan-
ti costi umani per gli ucraini ed 
economici per noi”. Sul fronte 
occidentale, il direttore del Fat-
to critica l’efficacia delle sanzio-
ni: “La tregua non ci sarà mai, 
perché chi è in vantaggio non 
dà qualche settimana o qual-
che mese di respiro a chi è in 
svantaggio. Sta a noi occiden-
tali decidere che cosa vogliamo 
fare: noi europei stiamo facen-
do quello che Einstein definiva 
la follia, cioè ripetere sempre lo 
stesso comportamento, speran-
do che dia risultati diversi. Fare-
mo la ventunesima sanzione, la 
ventiduesima, la ventitresima, 
e ci renderemo conto che pur-
troppo quello che conta è il ri-
sultato sul campo”. E dulcis in 
fundo ha spiegato come sia me-
glio per tutti che l’Europa spin-
ga l’Ucraina a cedere il Donbas 
perché tanto Putin se lo pren-
derà comunque. Ebbene sì, 
perché nello straordinario mon-
do di Travaglio e dei putiniani è 
cosa buona e giusta incoraggia-
re l’estorsore e bullizzare chi sta 
con la vittima, negare la sovra-
nità ed il diritto all’autodetermi-
nazione di un popolo e plaudire 
al suo oppressore. 

Un’immagine degli attacchi su obiettivi civili a Kiev avvenute il 25 ottobre 2025
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Blocchiamo tutto 
per la Palestina
Blocchiamo tutto 
per la Palestina

Con la Resistenza palestinese
�no alla vittoria

Palestina libera dal fiume al mare
Gaza ai gazawi
Respingere il piano neocolonialista 
e imperialista di Trump
Uno Stato due popoli

Il governo Meloni rompa ogni rapporto con Israele genocida
Né un soldato italiano a Gaza né l'Italia nel “Consiglio di 
pace” neocolonialista e imperialista
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